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ALLE KEVER. MADRI ' 

D E L M O N A S T E R C 

DI S X f A M A R T A. ' 

4 • 

AVENDO noi confiderate le Co 
fiftutioni raccolte dintiouo colli ^ec a 
nate dalla R egola di S. Benedettoceli 

'voipfofejfate j le hakbiamo trouatt j 

l>uone,et 'utilt per la religio fa dtfciplina,e particola 
mente per i^uel che tocca alla vita commune contr 
t abufo della proprietà , che ci hanno fatto ri/oluer 
di darle alla ftampa. Seruira ciò oltre a gl'altri com 
rnodi^ accio tutte n'h abbiate copia per rimirarle 4 
meditarle^ come della legge del Signore dice il Pra 
fetali giorno.e di notte: e per conformare con rjfe.ci 
me con efemplare degni perfettione ,per cjuanto 
la diurna grafia vi faràpoffibtle , tutte le voftre at 
tioni . Riceuetele duntjue con quell'afetto, e de fi 
dertodognivoflro bene [j?trituale ^ conche vt ven 
londate-. ericordateui, chemndouete coment aru 



dt t enerteftampate /opra di quefla carta per lecer- 
le folamente^ ma douete in oltre iridt4rui(come vale^ 
Mofefoffero trattate le fneparole ) a portarle ligdie 
in meZjZ^o delle mani yper porle in ejfecutione , come 
noi dejfideriamo.e/vogliam^ , ^ ifipreghtap^op^r ^ 
dal Sig.abondantifsima gratta. 
Di Ferrara It ^.d aprile i (fu. ' 





f P I M A P A R T E. ;::; 

ify^^JJI^^^ puòeffc^rdigioneòqmetediraenteedicòrifcfen 
zaoue non è vera poucrta: e quefta non è poi?ibile tro- 
uar/ì,oue non fi viue totalmente irt'commune . Hauen 
dodunqucN. Siga fatto qucfto benefitiodi rinouar la 
'V priftinaoileruanza delia regola in qpefto Monaftero'» 

cvedendojche cofiè intentioncdel N.S. P. come per tutta là d'etti 

Regola apparc,per dar compimento a qucftbpca s'ojfferuataoilò da 

iqylinanziiecofe Arguenti. > • : •) k . tvrx > i l :,:>»::3i : Ijl^ l . 
il. Ogn i cofano h c ò già foflc i n càfa^o ci vcrti ,en tritai fi mùtìtìticéCr, 
tJ^gari,oaÌLro,che toccali a) Monafleroper qualche via i o ad alcu-^ 
Monaca parcicolare,quaIunque guadagno,che con le lue fatiche 
* Jàrà, lel'aran danari, e lenon faranno, ogni cofa s'incorpori , cò- 
flie comanda il facro Concilio di: Trento, per prouedcr di quelle 
communementeatutte. Se farandanari,fi pongano fubito in vnà 
. Wflàdi tre chiauiditfcrcnti^rvna terra la M> AbbadeUil ^ lartrtduc 
leCelierariedellofcagno. Quelìa non lì apra fe ilòn fataftWo prei 
fenti tutti tre,ò quando alcuna delle fudette folle occupata , le due 
rbiiftino,eficauarà per da-ralla CelIcraria da cinqiianta libre per vol- 
ta. EnilTuna Mònacatcnghiin particolaredanari perminima quan 
tità chelia, fc non folle per cagiohe deli'vfficio iiidèlrc,fuctb'pcJia 
di proprietaria. Enonfi riponerà in detta calìa depolì to dì tork 
alcuna di qual fi voglia Monaca; Ma tutto fiaditutcc . 5e' faranno 
altre robbe , fi mettano nelle officine commun i : come le cofedella 
Sagrcftia,Veftiaria,Infcrraana,Dirpenlà,e Speciafia,&c . E però li 
toglino tutti li arniarij particolari co chiaue,ne vi fian càirc,ne altrò 
con chiaui,fenó per ferbar le cofe comuni, le chiaui delle quali fia- 
noprcfsoalie Vfficiali,&c. Ne fi poflino pigliar robbe>o danari de 
fecolaci m gouernojfenza licenza del l'Abbadella. 

Tutte le cofe necefiTarie, fecondo la regola, fi concedano ad vfo 
quotidiano folamente. E fe PAbbadefl'a s'accorgelle alcuna cofa^» 
clfer tenuta con troppa affettione,debba leuarla lubito . fi fi guardi 
di concedere a chi fi fia cola alcuna ad vfodi iua vita, ne Cella, ne-i • 
altro,perche tal concefiìone^come diconoi Padri dell'Ordine fopra 
t'h i il 
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ALLE KEVER. MADRI ^ 

D E L M O N A S T E R. O 

D I S A f À MA K T A. r^^^**' 

AVENDO mi con fiderai e le Co- 
fiitulioni raccolte dinuouocojìiyeca^ 
nate dalla R egola di S. Benedetto, chi 

.. .„ njoi profetate j le hahbiamo trouate J 

buone, et vtili per la religio fa dtfciplina,eparticola\ 
tnenteper quel che tocca alla'uita commune contri, 
t abufo della proprietà , che ci hanno fatto rifoluere 
di darle alla fiampa. Seruira ciò oltre a gl'altri com*' 
fnodiy accio tutte n'habùiate copia per rimirarle , / 
meditarle, come della legge del Signore dice ti Pro\ 

feta,digiorno,e di notte. e per conformare con effe,cf \ 
me con efemplare d'ogni perfettione ,per quanto c^ ' 
la diuina grafia vi faràpoffbtle , tutte le uoflre at\ 
tioni . Riceuetele dunque con quell'affètto, e defii 
dertodognivoflro bene (ptrituale , cancheri ven-. 
londate-.ericordateui, chenondouete coment arui 




di t enerleflahpate /opra di quefia carta per Ifgg^r- 
le folamente^ma douete in oltre indt4rui(come 'vole^ 
Mofefoffero trattate le fueparole ) a portarle liga 'te 
in meZjZ^o delle mani yper porle in. e£e cut ione , come 
noi dc/ideriamo.e'vozliamp , e vi pre^/jtamo trer cw 
aalòtg.abonaanttjstma gratta. 

DiFetrarali^^d^prtlc ì(fi2.' ^ 
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.1.. 1 1 / :['r?voo 

'^'^^DttTa ^ì^oue'r}^ \(£ del ^iuer in commmt^^ . Qtp. f . [ 

ON può elTer religione ò quiete di meb te e di còrifcicn 
za oue non è vera pouerta; e quefta noìi è pólli bile tro- 
iarfi,oue non fi viue totalmente in*commune . Hauen 
dodunqueN. Sign. fatto quello benefiriodì nnoiiai:la 
prifiinaojfleruanzidelJa regola in quefio Monaftero^, 
evedendo,che cofiè intentioncdel N.S. P. come per tutta la d'ettìi 
Regola apparc,per dar compimento a queft'opra s'oireruàramtòda 
..quunanzi iecorefcgucnti. y'^ .r 

il. Ogni cofa^chcò già foflein cara,oci verr^,entrateiIimoffn€,céfi, 
. J^gari,oajcro,chc toccaile al Monafteroper qualche via > o ad alcu-»' 
nft Monaca parcicolare,qualui>que guadagno,che con le fue fatiche 
J^arà , lefaran danari , e fenon faranno y ogni cofa s'incorpori , càf 
ipe comanda il facto Concilio di Trento, per prouedcrdi quelle 
communementeatutte. Se farandanari^fi pongano fubito m vnà 
caflàdi tre chiaui ditfcrenti^r vna terra la M. Abb^dcffA ^ l'altre due 
leCellcrariedellofcagno. Quelìa non fi apra fc rti)n faranno prei 
fenii tutti tre,ò quando alcuna delle fudette folle occupata , le due 
biftinoje fi cauarà per dar alla Celleraria da cinquanta libre per vol- 
ta. EnifTuna Mònaca tenghi in parcicolaredanari per minima quan 
tua che fia, fc non foflc per cagiohe deilVfficio 1(tidètrc,fucto*4jeria 
di proprietaria. E non firiponerà in detta calladepofito dì lorfe 
alcuna di qual fi voglia Mònaca; Ma tutto fiaditutce .. Scfaianno 
altre robbe , fi mettano nelic officmc comnàun i : corno le cofedeUd 
Sagreftia,Veftiaria,Inferraana,D]rpenlà,e Speciaria,&c . E però lì 
toglino tutti li armari; particolari co chiauc,ne vi fian càlfe,ne altro 
con chiaui,Cenó per ferbar le cofe comuni, le chiaui delle quali fia- 
noprcfsoalle Vfficiali,&c. Ne fi poflino pigliar robbe>o danari de 
fecolaci m gouerno,fenza licenza deli'Abbadelk. 

Tutte le cofe neceffarie, fecondo la regola, fi concedano ad vfo 
quotidiano folamente. E fe rAbbadefla s'accorgelfe alcuna cofa-r 
cfl^er tenuta con troppa affettione^debba leuarla lubito . fi fi guardi 
di concederea chi fi fia cola alcuna ad vfodiiua vita, ne Celia, ne-^ * 
altro,perche tal conccffione,come dicono! Padri dell'Ordine fopra 

il 
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il capitolo^^j^vè malto flmiJc alla próprietó: Mà conccdA Iccofcà 
beneplacito i Etatrciò-radicalmentt, comedi^ JailcgoJa , fi Jcui 
ogni affetto proprictano,habbi loiJecita curala Madre^di proucdcr 
Dgni cola neccfiaria fecondo il bifogno; cipomancamcteofìcrirlo, 
c farlooflferire dalle Vfficiali alle fordlcdue volte Tanno, come nel 
cap.delU CeIJeraria fi dirl,acciò non habbiano a peniate di proue- 
dci ftd alerà pariedi fimiii coicv Et ©iTcndo dalle Dircrete trouata 
d'haucr notabilmente mancatoin qucfto^habbino licenza, anzi (4^- 
ooo^ligate (doppod'haucriaduedcUcDifaxtelè più antiche hii- 
ipifenenteamraoniia)fc non s'femcndcrà,auuifariic il cDfcffore;e,fc 
non gioui€rà,denonciariaa|jSupcriorc,il qualeci proucderà, e<5nfer 
me a quello ricerca la carità. Si concedx: però, che le Sorelle di li- 
c<.i*zadeiia Madre,habbiano a lor'vfo,i Breuiarij, e Diurni , i quali i 
LKjppo j'vlbjO morie^infieme con tutti gli altri libri fianocóregnati 
airAbbadena,eda lej alla Librara;il cui vfficio/ìadi tener in vnluo- 
go kparato 1 Jibn tutti dei Conuento imcommune lotto cbiàue,« 
prefiarh alle Sorelle fecondo il bifogno, Ji quali doppo , chegli ha- 
iicraftno.adoperati,gli rcftituifcano,e ne piglinoaltri in cambio , fe 
ne haucranno biiogno^come più particolarmente Jicl cap. della Li- 
brata abailo fi dira* .>i 

•Pi 

Del Vitto quotidiano. Cap, II. 

PER lovittoquotidiano, in Refettorio fi daranno tutte le porli 
tioni eguali fcazadiffcren2aaIcuna,cccetto perinferraità,ouc- 
roindiffKi(jtione,Qetà,i)gràdebolez2a d'ordine efprefTo della Ma- 
ri rc,comc comanda la Regola alcap. ^7 & in moltialtri luoghi, fon 
dati in quello de gli atti degli Apolloh,ouc fi dice,che acialcuno fi I 
daua fecondo li luobi fogno. 

Et accio le cofe palfino cojiordinc,enon fi cada nella partialità; 
fi deputerà due Cclierarie,che alfifiano al ripartir delle viuande,ac- 
ciò quanto più Ila polIibile,fi facciano eguali: e fi portino nelle fcu- 
dcllegenerali. .S-ordinaperò,clic non ci fianafcudcile,o vafi par- ^ 1 
ticolari,ma tutto in commune;ò;^ eiTcndo conuinta alcuna di par- 
tialità , o Gonueria , o Monaca che fia, digiuni in pane, & acqua m ' 
Refettorio. Ne poffa alcuna portarfe in Refettorio da^ le liefla, 
f'rutta,o altra cofa particolarc,quantunque roandauic daparcRti; ^ 
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facendo al contrario Ha punita. Mi all'incontro niuna poffa rifiu- 
tare da parenti cofa,ohe màdata tefìa/otto prctefladidirc, ad ogni 
modoa menonfcncdà . E contrafaccndo mangi in Refettorio 
pane,&acqua in terra. Sela Monaca iofleinfei-ma, fegH hauràVi^ii 
• puòpiùdiéii'cretione . Nondimeno TAbbad^fTa per cortcfiapotri 
darqualcheparticellaaqueliaachic ftatamandata; tutta uianlie-f 
yolte non glie la faccia dare,acciÒhod Ci faccia vn'aburo,e fi creda- 
no col tempo le Monache,chc fi dia per obligo,o gli ycga di ragia-- 
ne;eperò quando gli vcrrandateilcriccuinociKw^r^t^wyMw aóiiont^ 
t l'altre non mormorino,mipertèno,che tutto queIIo,che fa la Su- 
pcriora k) fa bencjfe non,habbino patienza, poiché non vi hanno ra 
gioneaIcuna,effendoche tutto quello,che la Monaca acquifla,va 
alMonafterò: nondimeno fi cflortano tuttea con tentarfi del l'ondi- 
nario,e rifiutar con modeftia tal particolarità, che farà opra molto 
grata a Dìo ; Ma fe la Superiora le farà cenno , che la riceoa > noa 
repugni . 

Perche fecondo Tanticaconfuctudine monadica fi daua lamine* 
ftra,pietan2a,e delle frutta,ouero qualche altra cofa in lor luogo or 
dinariamente . Hora per euitarc ogni confufione,fi ofl"cruarà a pon- 
tino quella formula,o fia lifta,che fi è fatta,c già fi è introdotta , del 
nuraero,e qualità delle viuande . Nel pane,€ vino,non fi trouandó 
pili quelle mifurc a nofiri tempi.dellc quali parla la Regola,! Padri 
deirOrdine perciò fopra iì cap.jp.Hanno dichiarato , che fé ne di4 
"tantOjchebafti ;EnonfoIamcntenclpane,ma m qualunque altra 
<TÌuanda,rAbbade(raconladifpcnfiera,educ difcrete difpongana 
piùòmeno,fecondoconorceranno cfpcdicntc, fecondò la qualità 
<lel tempo, facoltà del Mònaftero,c neceffica delle Sorelle, quello fi 
che fi sforzino di farc,che ci fia femprci 1 numero delle viuand<: fu- 
dette,ma in qualità più ò meno, fecondo le circon danze dette di foi 
pra. Equandolanecefficàdcl Monafiero non permetteffcchcfi 
poteffcro dar cofi giufte;habbino patiéza,c ringrati jnoiddio quelle, 
«che VI habitano^come dice la Regola,al cap.40.ncl tìne,c non mor - 
'-inorino,pcrche fopra tutto il S.P.nó vuole,chc fia mofmoratione.Si 
faccordiiio,cheal figliuol di Dio,lor Sig cfpofo fu bifogno co Tuoi 
difcepoh fueller le fpiche, perfoftentarfi;e chealla natura poca cola 
bafia;ma al fcrifo niuna cofaèfufficiente. Bada, che di quel poco,ò 
molco^chc ri farà, tutte egualmente, e con cantà ne participarano. 

Del 



CONSTITVTIONI. 

: . ni il,.'; -Li < ".-.o-Jt.-.;''' . : ' :1 r -j • ■ m ^obcnn 
r?\I^;T R E a i digiuni di precetto della Chiefa.deuono tutti i Re** 

<U ligiofi ofTeruarrAuueptOje digiuni della Regola;ma con que* 

a diffcréza^che in quelli,eccctto in cafi communi d'inferraità,&c ? 

pn (ì può diipenfare^ma ÌQqi4cidel Monaftero potrà la Madre c6 

ar.ità,edircretionedirpcniar più facilmente. In quelli>la collat^or 

^ farà di due oncic di pai?e,fino a tfe^ouero vn poco di frutta fepr 

•altro; ma in quelli lì potrà allargur vn poco più, la mano , fecondo 

i; prudente diipo(itione^4^Ua Madre^ con lornì^ alla formula, o iir 

^afatia. ' lj..,; . ' • j,. . g. 

Eflortanodi piùi Padiide^rO/dme fopra il cap.4i.:IeSore]le:a 
igiij^iar»ma(IIiiie le giouam^tu^i k Venerdì dell annodai che anche 
elfo;:tiamo noi. , 
* Mentre luona il fecondo fegno della raenfa , tutte con preftczz» 
onuerraiino al Rcfettuno,ecork fiientioalpcttaranno,che fi faccia 
a benedittione^Ia quale fatta . ii metteianno a federe iecondo l'ari- 
ianita a lorluoghi;cccettofe alcuna haueUe da foc(isfar pcr^aleuna 
olpa in Rcfcttorio^chq ic ne il«rà inginocqliiata in mezzo di que^ 
jyhn che le farà fatto fegno ^ per efltquir la fua pènitcnza . 

Le altre daranno quiete con gli occhi balìì,iìn che ia Madve dop 
>o,che s hauerà letto vn poco,farà fegnojallhora fpicgaranno il to* 
iagliolo,c fcopnranno il pane ; cdalkfettimanarie fi porteranno 
ttorno ieyiuande . Sempre fi leggera ;6iafco]teranno ì^iordl^, 
celò icfì palce il corpo,n'jnrefii digiuna Tanuna , 
, Finita la menra,tutteinfieme andcranno in Choro,ouer Ghiefai 
e/ìder le graticinealcuna tornerà in Re£^tpao> fe<i^%fQll|e!depM^ 
Ita; ad vljicip^che cerchi il ritornarci. ;> 
-Si sforzino tutte di conuctiir alla prima menfa^ anzi alla bencdiu 
ione . Eqi|ella,ch*entrcra fatta la beneditciont , ^'inginocchierà 
1 mezzo del Rcfettorio^fin che dalla Supcriora le fia fatto fegno^ 
urne nel.CAp.43 .è dica a lei la cu^la, con voce bafia ,* perche oonc 
cnuia aicmpo, -acciò fi conol'capo. le negligenti dal 1 eslegi t m^ae- 
nenteoccu|i|ate . fi :i'alcuna fcnza .occafione mancalic dul^a pri.nia 
nerifa,dica la^fua^olpa ti dìicguent^^ e,per la prima volta f^a n^riq- 
i con paruliS . vi ^'auc^zaiìe^re liaccrefcaia penite/izaycoip/^ 
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nella RegoIa,aIcap.43.Chi non potclfc vcnir,madi a far la Aia fcuf 
fa,dicendolacaura . Le Vfficiali della Cucina s'inginocchieranno, 
ma non faranno Ja fcufa . Efe bifognaffe partirli dica la caufa/c pe- 
rò vuol partir per non tornar più j ma fc per torto tornare,bifta,chc 
confegno chinando il capo chiegga licenza. Il medemo fìofferui» 
come dice la llegoia,nd venir al Choro , ouc/ ven^do tardi , ftiano 
airvltimo luogo, o in dil'partc per lor vergogna^ fc lég^itimamentc 
occupate non tbiiero conforma alla Regola, 
t In Refettorio, fecondo il lodeuol rio della Religione, bcuino 
nelle coppe di terra,tencndole con due mani, come dichiarano i Pa 
dri nel cap,4o.dclla Regola ; ma in ai tri luoghi poffiuo adoprar bi<> 
qhien di vetro,ma communi,e generati , Afia menfa tì legga fccohi 
doiedichiaratioiiide* Padri, e leeondo la idifpofitione deil'Abba- 
della,e rpetiaimcntenon li lafei la Ictcìone volgare della Regola c6 
le dichiarationi de' Padri, & ogni mefcvna volta fi leggano que« 
fte Conaitutioni circa i'hora dellaRcfettione; é farà pcnfiero del» 
]• Abbadcfla,d'ordinarc ciò a fuoi tempi, E perche nella Regola nel 
fine del det10cap.40.r1 dice.ched'qgnì tempo deirànno,rhora del- 
la cena, & Refcttione fia in tal modo tcmpefata,che ogni cofa fi fac 
eia con iaiucedd giorno ; i Padri coaofcendo in ciò manifefta le* 
fione de' corpi^d4p?nfandoordinarono,chedalla feda d'ogni Santi, 
fino alla fefti della Punficatione della Madonna inclufiue,le forcl- 
Jene*giorni,nc'quahcenaho,po(rano farlo dopgoCompicta/eruaa 
4o nondiiHcnoii filentio^nr.r 

BdVeHiY delle MonacJjt^ Cap. IV. 

PE R falutc encttezza dì tutte non fi confondano le veftimenta, 
òc^aitre robbcima ognVna pofia tener nel fuo forziere,o calici 
^tajàarmano inedia quelle cofe,chc a loro vfo pref<;nte,e neceflari© 
faranaloroconceiTedairAbbadefla, come cara ifcc,tonichc,habito^ 

fcappulare,vdi>$£ogoi alta cofa fimile,come pare ,che,acccnni la 
Regola. 

Maperchenon voglfamo,che tengano ne anche cofa alcuna fu*- 
perflua, ne meno che nelle cofe necclTarìe fianò defraudate, e non 
polla la Madre, come comanda la Regola detta ecceder l3ro fe non 
. q;iello,ciiepcf vfo quotidiano hanno dibifogno ; Perciò contentia- 
èi' . B mo, 
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monche a ciafcana,ch€ cofi vorrà fc le frrouegga , conforfne àila:fo-" 
guen^clifta. 

JÀHa delle ì^eHi, & altre cofe fpettanii all'vfo peculiare 

diciafcuna Cronaca . 

Toniche numero 2. 

Scappulari num.3 .dac pedi giorno, & vno per la notte . 
Còcolla vna mcnti^edurer^. 

Camifcedi lana num'.a.e più dufc vecchie per la notte. 

Camifce di lino per l'inferrile, che' hanno rudori,num 4. 

Ycftidifottoachipiù,&achi meno, fecondo ilbilbgno. Crc-T 
diamo nondimeno doucr badar vn riiicrfo,ouero vna pel lizza a chi 
ne bifogna(&;& vnajippa di jtónò,'raaffime la notte , quando fi 

granfreddo; " V' u 

■ Calzette di Wna,c di lino fécohay^tì^^^ , 

Per la teda fcgurure num. i i.fra riou^,e vecchie, e fra il giorno, 
v^là notte.Bindini nu.S.Velibianchinu.S dueotrc veli neri . 

fazzoletti num^i2.al più. .. . 

"' Per lo letto len^uóli di fottonuji.groffi dicanauetta,e a.piu Fot* 
.tili per di fopra,di tela di tredeci,o qui ndcci. 
' Vna cólt|ra,e leri2ùolo,o fia coperta di lana per Pinuerno. 

Vndpblettoper reflate,& vna coperta di Barachanodi color rao 
éefto pertcner coperto il letto per mondezza,fenza alcun'ornamcn 
to,bcnche minimo. 

. Per licapezzaIi,guandoilenzuoIinon ferUmo,duefonnic,o li;nD 

veftidiJcla. , ^ ^ 
Sugamani nunl.^.con i.macramelr, 
Scollali num.4.di tela biaaca, e due di ternicc turchina, 

Ma accioche non vadinoa malccon gran daorto le molte robbp, 
the forfè fia'hora hanno hauute in particolare , e non fi cunfon- 
aano , fiano polle fcparate in Veftiario comraunc, per feruigio 
folodi quclb , pcrcuifuron fatte , con vn pohzino , chedica, 
iSdffo diDjndal/ fenza però , che elTa ne tcnghichiaue alcuna 
non con titolo di coù propria,ma perche è tatù al fuo doflo , e non 
dica la mia Tonica, nefiGoatui-bUfcperfortelemancaflTe qualche 
cofa,poicheaon è lua,necontrafti' per quella in tnodoalcuno,e fa. 
«cndolo di cai Sette Salmi penitentiali, con le Letame, e mangi m 

acr^ain Refettorio, Ma aU'incotitró fc l-Vffitiàle' dcffc alcuHa 

_co6 



fofa npq ^^j^ UccTj^aLnvmgun terra pflnc,& acqua in Re 
fcttorip . 

la vc/h'mcnti non fianodrprc^i^o, ipatwiadvn modo, ricor^ 
dandofi di qi4£;Jlo,che dice la Rcg^uJa ad cVp^'^i.che fìano.dcl più 
Ie,che fi poffa comprare : U che fecondo i Padri q,uim s'intende no 
folodeJJ'habico,madi tutte lecofe , che fi vianoajjacofnmodità, e 
pecefiita del corpo,pero llrettapien te ordina , cke m niuna cola fia 
argentoio cofa prctiofaie fé vi fuffe (Iato per lo pallaca,lì lcui.no;e I4 
fwtuofit3,elenruaiitàin coltelli, Bremanj,libi;i, borie, guaiti Jveli 
(ìa fchiyata. 

Ordinano di più i Padri de]r0rdine,nc] cap del traa-pi-a Dire^iùf 
ve CMoniaUum.Qhz non portino veli di r^ta,ne queftì, ne 1 bauari cru 
fpati in modo alcunoiper non Icandaluzracei fecolariiquefìo coniìi 
miamo ancora noiiC chi coijtr^faf a,fia com,e di colpa graue punita. 
E ninna cola tìa dì liau,fe non;pec in fqrin 1 ti,ccpn li cenza , la quaJ^ 
non d»iHciIment^d(?uracqjicc^^^^ 

I^rniun rcxnpo Vaglino in whòro,ao CapiraJo , o in Rtfcttorip 
Cohuentuale,ingonadJaJvtiQìrp^'.i«i,e.lefobb'^diquclle,d^ 
gano mferiiait 1 lolpetta di Con ragione,/]. Cv^nga no m iuogp fepara-. 
IO . Le yccciiie,o dctrjli,o ladilpoftc pofiìnp portar pelii2zc,i;ua di 
pelled"x^gnclio,oIimili,enonprctiòle,x'omciPadnneU^ dicliiar. 

IXetclCano pouerl fcnza p^dì^licnc,o CraBa^cchcE quei,che fi fa- 
rannoperl'àuueQirCjfiano tutti ad vq. mododifcraplicc legn' , e 
qp/ì Jpuorato . E fi raccox^d^no,ch^ il S.P.^cLla^RcgoJa li dirama n'ra 
. mcnci,cap.52.<Scordina,9h,b navi s ha^biafenon il facco^>c,Ubia^ 
chetta,ia (chiauina,&^il capczzaleinondimenp fecondo Jadj^hia- 
fatitene de' Padri per neueizapo/làrio tènci ui fopra va j^nno di 
Jana,odi lipogroflo chefi poflaamòueee. Ma.pcr 1 mferrue, debo- 
Ji,c vecchiedilpcnla i Àbbadeaa.dcJla.ftrappuia . E aon fia molto 
difficile in queiio,ai?zj conulccjido.Ia iuddita, cofi iriqucfio come 
in altro bi(bgnolà,e rifpf tto'a a domandar ]e .Ì*Me n^cc^Iita da fé flef- 
ia,Comm4ndu che Je^a^^cta la^canta; 6^ in qucftoj^abbia l'occhio 
apcrto,e vigilai) tc,cpme Madre vejfo lvJi§}ie.propri,e, 
, Coinanda il S^P-Cun^jh c\cuqrc JoT;^^^^ prò. 

B 2 pie- 



)rietà)nelladiuifionc i.deld.cap. 51. che fi certWmo fpeffoi letti 
laJi'Abbadeffa diligentemente, inhercndo a queflo i Padri delr 
'Ordine nella dichiar.quiui impongono, cheefla, o àltra d'ordmc 
uo vifiti,o faccia viritarctuttelélctticre;&ii banchetto,oforziero 
li ciafcuna,nel quale hanno le cofead vfo néce/Iario, e queflo in có-^ 
)agnia di due delle difcrete,almeno tre volteranno; E non permet* 
a,chealcuna vi tenga,ne profumi,ne fpccchi,nc fimili cofc,e fiano 
:olte tutte lefupcrfluità,fecondo la Regola . 
'■^Et alle Celle poffanatener chiaui, ma la Madre ne habbia una di 
riafcuna. E fé nella delta vifita tro^a(J'ero,chc alcuna tertelTe più di 
Iucllo,chc2d vfole vicn conceflp;;Ìa priuinodiqaclla.e s'è cofa di 
ilieuo perdalauoce,c luogo per vn'anno ancora, e fuor di celiano 
5a , chi tenga cofa alcuna,ne cafla,ne cafletta,ne armari). 

Niuna Sorella dorma mai con l'altra per qualfiuogi ia caufa , che 
jucftofi prohibifcetotalmente^ne vada ne anche a ragionar con l'ai 
:ra nell'horadi filcntio,o della dormitioncfenza licenza della Ma- 
ire . E quando farà in Cella dell'altra ftialvfcio aperto; echi eoa- 
:rafarà digiuni tarrte volte in pane, & acqua in terra in Refettorio/ 
:ome fi owlina nella dich.al cap. 22. della Regola. Ninna Conuerfa 
Monaca dorma in CelIa diMonaca,ncCoauerfa, fe non farà depu- 
tata per cafo d'infermità. 

Delle wfemc,& infermiere» Cap. V L 

NEL cap.jó.fopratuttelecofeficomadala cura delle inferme, 
che fia loro' fcruito, come aChriflo.E però s'icnponeali'Abba- 
defla,c Cellcraria,fecòdo il cap.;ji. che tutto quello ordinarà il Mc- 
dico,oBarbiero,fia elfeguitouerfo qual fi voglia delle Sorelle fenzà 
accettationedi perfona . Ne fi fgomenti, perche non le paia , che it 
Monaftcro polfa far tanta fpefa;perchcproueran no fenza dubio la 
prouidenza Diuina;& in tal calo è meglio veitdere,& impegnare fi- 
no alle cofcfteiredeirAltarc,chemancare alla carità. Eie l'Abb^- 
de(ra,& Cdlcf aria macaffero nel leruitio delle inferme, tutte le Di- 
fcrctc,inficmecola Priora radunate, odano kqueriele dell'inferme, 
c trouando in verità hauer notabilmente mancato per la prima uol« 
tal'auifino con carità,e non fi emendando, la feconda lo dicano al 
ConfcfTore^c giouàdo^U terza lo feccianoTapexcall'Ordinario iu 
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Tifita,o per lettere, e rcftinopriue pertrcanaid'ocrni vfHtio. 

Ordiniamoancora/econdoiPadrinelIadich.fulc.i^.cheniuna 
5?n'il{!'lj n-^ Mediceo a lui dimandi configlio , fenza Jicenza^ 
Abbadefla,ne pigli medicina alcuna di guardia, fenza fpetial li-' 
cenza del Meaico,(otto pena grauc. ' 

-Siaauuifatoil MedK:o,c1ic vditadiligcntementc la qualità ddl'- 
infermita , non notifichi af l'inferma i rimedi), ne medicine, o mo-' 
dodi uiuerc.maalle infermiererVn Medico foloreccctto in czCidV 
Conjuica)dourabafhre. 

A mciiia,(c faranno più inferme coriualefccnti infieme, ftian 
difciplina^e fi legga qualche cofa,a(meno nel prrncipip del magiare.^ 

enó magino due uolteiJ dicamele non con confegliò del Medico? 

E perche Ipcife volte occorrono delle indifpofiiioiii quotidiatie/ 
comedjdolordi capo,ouerdi ftòmaco,&aItrb;Perquefto acòncèi' 
dea ciafcuna,checo/ì uorrà, poter tehédn caiiiefatuttol'ànno una 
burina di zucchero rofato,con due Jibre,tra pa(le,& alt^e firoppate 
^ piu,perpotcrleruirfi nebifogni/fenza rf'indare ogni volta al- 
rintermtera : & anche fe le concede jSno a due dozzine de pomi 
per lo ftcfronfpetto,e per confortar fi di quella vifta,&e odore. 

Siano vbidienti^]rinfern)ierc,& habbiano patienza,fe le cofe no 
fòflerocofi come vori'ebbonQ,ma Ci raccordino, che il Rè del Cie- 
loaHamortcfu abbeuerato di fìele,&r'aceto:& che i Signori gran-' 
di anconellclórocafenon hanhocora,che Ji gufti alle volte, maffi 
me nelle infermità . Ma le Infermiere frano difcretc,e compaflio- 
ncuo]i,non folo ne corporaIi,ma ne fpirituali bifogni:cioè, che Zia* 
fio auuifate del tempo ddia Confeffionc,e Communione foliu: la 
^ual.cdpuràeffcreognifettim3na.yna volta con queO'Grdine.-il gior 
no manti la facra communione, ciocia feracntrerà il Confefforc 
a confefTar l'inferme; la mattina poi feguente entrerà a communi- 
carl^,accompagnato da fei Monache fole con lumi,per non inconi 
modarcofi fpetJo l'altre dalli loro.vffici;, eccettuatone però il cafo 
della Communione per viatico,cheail'hora vidoucrànointcrucnir 
tuttc.irgiorno detcrmmato per qucfto affare- farà il Lunedi,faIuo fc 
^^^I^J^^tim^n2 fcguitalfe qualche fc(ta folcnnc,chc in tal cafo fi po 

trebbe differire a quel giorno,ouero al fegucntc. Et emendo grauc 
rmfermità, fia la Madre con altre d'ordine fuo folkci^a in vitìtarci 
vtonfy.rcare,^ confolaie le poucrc inferme con fante cflbrlationj. 

Del 
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Del donare fò riceuere, e mandar lettere» Cap. VIIp 

ER troncaccpomefeminariodelDiauoIo, e veleno mortife- 
ro dciranima la temeraria profontionc di quelle , che non ha- 
endo,enon douendo haucrecofa alcuna di proprio, facendo con- 
ro la RegoIa,e lor profefl5onc,non hanno rii'pctto a dare,e riceue- 
e prefenti ; Comanda il P.S.Benedetto nel cap. n-che niuna prefu, 
na dare,o nceucrc cola alcuna, fenza commandamento dell'Abba- 
lelfaetiam piccoli prefenti, quantunque da Padri, o Madri: ne feri 
jerc,e mandar lettere fuori . £ Còfi ordinano i Padri fopra il d.cap. 
;he le Sorelle l'vna all'altra non fi'prerenti(io,ne permutino,o com 
)rino,o vendmofra fe,molto mcil comprino per fccolari, o doni- 
lo loro,oiiccuana.' ma venendb mandato qualche cofaloro, le 
[funere l^TÌccuipD>c, la portino a,lle vfficiali,prima chedit:ano nicn , 
tcachi e mandai/ ne ad al ere. e chi contrafarafiagraucniente 
punita: ma fe i fecolari faccfferoTc/ìfknza per volerla dare m pro- 
pria mano; ft concede,che vi 7adinD,riccuiuo,e nngratijnobreue- 
mente, ma parriti quelli; fi dia, alle dette Cuci ere, che la portino; 
(^e vanno,cioéalle Vffitiali. 

" Occoriendonpjidjmeno pct fcgpodi gratitudine di far qualche 
prefcn|:eabeacfatton,ó pareti delle Mpnache, 1^ Madre con le Di- 
Icret? fodisfaccia a nome dèi Cóuento,fecond.ola Bulla, di Clcmen- 
te Ottauo,&r" lordine di Mi^ons.Ulaftrifs.Etaqueftofinc fi poffano 
fare ogn'anao honefta quantità di palle fecondo la licenza del Su- 
pcriore. Ècomcdifpenfar fi debbano,s'or(fmi pur dair Abbadcffa, 
c Difcreteiafiemc. Nondimeno con vna licenza generale di fci 
in fcijìnefi'pcifono le Sorelle dar Crocette, Agnus D^i,Medaglie,c 
fiiiiili cofclie di poco va^e, e'4j.iuptionc a parenti, e fradi loro, 

& ad amici, r - r t 

Quapdo pcrqgalchc btìohacaufa vorranno fcriucr lettere, hauu 
ta prima licenza dall'Abbadeffa.di fcriu,ere,fecondo ladich.de'PP. 
alcap.5i.deb^^np portarle aperte ad eifa Abbadefla,alla auales'im 
pone,chc diligentemente le Iegga,5£ in fua abfenza,cioèd*infermi- 
ta,la Priora,& fc le pare,lc dia a chi fon mandate . Echi baucra co- 
trafattci'pViflQi tre AÌcrcoidi feguenti, digiuni in pane, & acqua,e 
nonppfla ^iicredifpèlau daUli^i^de^Ca^ic n6,ia cafo d'in termiU. 

V o— . 




cGiNsTitmwm. H 

VdglÌ3mò^artèora,chcalla mcdcfìina p'eaa fi iifo R5<ftopd fiottìi ttc 
flucllc,chc pfclumerariho hàfcdndérc^ ouero aprire Jc lettere fig^l- 
lace,che li mandano,e riceuono;e non pollano cfTerè alToJiite quel* 
l6,cIiecc)ntrafaranno,fer1on fanno detta penitenza, perche quella 
è vna porca a tutti i difordini della Rcllgi^ibc. E per euitare'til pc- 
ricolojcomandano ftrettaroente i PP.ncldctto cap.$ i. alle Rotare, 
o Curiere,che portate dette leiterelolicro jirefénti,pri ma le prefen- 
tino all'AbbadcHà: echi contrafarà dica lua colpa in Capitolo, c 
mangi in terra in Refettorio; alia Ruota non mandi cola alctf- 
.jna copccu e furtiua,lbtco Ja mcdefima pena. 

.Dtl Voto Ma Ceniti !Cap. V ÌIL 

E L V^òteclellacaftità't^j'tti'iT^àWàf-chi inflitutoridìRclièi»- 
nirclapaffanorhoItoleggiermtnte,conic chc fiadinatufaj» 
.tale^che il parlarne molto porti pericolo d'i jn brattare la mondezzai 
di lei. Perciò il P. S. Benedetto, ancorerò rie dice due parole nel 
tàj>.4.délla Regola è fono,Àmare Ja Gaftità . E' la Caftità a guifa di 
vna vermiglia rofa,chc quando fta fula pianta, lori tana dal IVlodd- 
iVttianì'noflircnDn è al mondo cofa alcuna più'giòconda> & g^adt- 
alla vi fta noftfa^-non coli predo all'incontro fi cortihcia a contact 
tar con le mani, chcpfrdeilfùo vermiglio colore , e fifmarrifcc. 
Chi duni|ue defidera ofleruar la mondezza della mente fua,(liafene 
lontana daTrommcrcio hlfm'aìio più chefia (>ofI]bilc . Due ricordi 
.da però il S.P.che fe bene fono CQmoauni, per di fenderà da qualun 
"ducaltfo vitio, arfogni modo appaidnopiù pròpri; ,'5^ efficacirj^r 
difender Tanima dalle tentationt carnalij heihichc'.capitali della Ga 
Alta, tanto da Chrifto amata .-^ucftidUe rimedi/ fòfìo ri ella 'OciJb 
C3p.4.6ii) primo òichcfubitbchenc rcngarioal cùòrcli cattiui péa 
ficri^lubito li sbattiamo sii Ghnftò,e vlioTdirc;cbcfubito pcnfiarrto 
aikpiagbcdiChrifkJ éroèififfo i il fcckmdoè, che ctrandiòftìbitb, 
fe il primo non bafla,fi rlueJitìd i j^etìfieri al Padre fpiritdilc • Mi- 
fàbiltrimcdio è queftò,o pcri^pcriéJea^^ouatòdaftrfùi idiKo, 
'hon rantolio fi oiouinò per àilckrt a pàkftre il fìjò'Cubrc^l Pàtfte 
fpirituale,chcrinimico deirhumarianatUwpcr nob. vedere <joeJ- 
iJ'attod'humiltàinquel buon fcruodiabbaffarfi òótaio in dirci-ruoi 
ipeniìeriad un'aitr'kuomo fimik a ftfteffò per Jtoordi Dia,chefu» 

bitQ j 
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bito lo lafcia libero d'ogni tenutione. £ perche da due capi può 
patir detrimécoqucda lanca virtìi^ dalla cóucrl'acionc cfterDal'vno^ 
l'altro dairinterno delle Sorelle; cofi bifogna hauer occhio princi- 
palmente a due coieylVna è la perfetta clauluradel Monaftero^l'al^ 
tra ia modella cpnucrfatione tra le ilcilc Monache. 

Della C la Hfura. Cap. IX. 

NELLA Claufura del noftro Monaftcro non lafcìarcmo en- 
trar perlonaalcuna^eccetto in calo di neceffiu,obifogno; n« 
inqueftì cali v'entrerà alcuno, che non habbia licenza in ifcrilto 
dairOrdinario,con>c comandai! Conci l.di Trento. 

Me mcnos'introdurranno vcelli,o altri ar imali di fpalfo^e tanto 
IDcnocagnoli^come anche ordinano! Padri djeti'Ordine, nella dt^ 
chiar.lopra il cap.6.e chi contrafarà digiuni unte volte in pane , & 
acqua in RefcttoràO,qiiante volte hauerà contrafatto. 

Me s'anderà su le terrazze fcoperte , o al tro luogo a vilìa de feco- 
Jariifcnza licenza della Superiora: ne mai vi polla andare vna Mo- 
.nic^fola. Etacciò tanto meglio quell'Ordine sk)irerui cosaan- 
' diaou) all'Abbadelfa^che faccia chiudere letexrazze con chiaùi par 
ticolarije qu^li Aiano fcmpre in fuo potere,ncie dia ad alcuna^che 
non iia accompagnata da altra Monaca di eta^ e di coAumi matura^ 

Del ParlatoriOyPortinare^CuÀere. Caf. X, 

nipE Jl CH E rerpcricaza infegfla,comcdicc&Bonaucntura,chc 
tX: lacóueriationfrconlecolari eftingueladiuotionc nei Religiofì> 
i^ci Ir fa caderein molte imperfettioni,S£ al fine nel pcccatadeJlacd- 

furionc; pei ciò fi ordineranno qumdeciCurlerc, Te tante Mona- 
^che VI faranno nel Monaftero atte a queirvfficio,acciò poflino neU 
^ kloro vicende fempre clfcr<artìftenti al Curlo,non lòlo per intro- 
, fj|Mrre>e màdar fuori le cole necelTariejm» per chiamare leMooachc 
^l^cora^. £, vene fifWo almeno lei di età matura e grane, duedclle 
- qUi^li,o vna almeno fianoaflìgnate aciafchedun quinarioyle quali 

ifiano quel le^^chc affiftono alla porta,& al Curlo,per vdirc, & uederc 
j^viuo quel lo,Qhe farà dal difuori introdotto, e propofto altrefi di 

dentrojiipoJlp,e mandato fuori Alle umìl tutte fi commanda in 

virtù 
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«iti»* fanta vbidienza,chc fe vedranno introdurre, oraanAir fijo 
fl,oucro vdiranno parlar tanto dal difUori, come di dentro cofa.ch( 
non fia fecondo la Regola,c ConfJitutioni.fubito la debbano riuel* 
vali Abbade<ra,ouero al Padre Confeffore , acciòfde pofla-proue- 
oere:echi noi farà non polTacffercaffoluH. ». . 

Advna etiandio di quelle oMture d'età toccarà a vicenda, infic. 
«econ vna delie piò giouineaccompagnarc il Medico, Confeflb, 
re,t.hirurgo,& altri , quando per feruiciiibrcui entreranno dentro . 

Quando-alcuna Monaca farà ricercata da fccolari^bcnchc pat«n. 
T'^l"*" chiamino^fe prima nóhaucranno licci», 
zadalia Madrc,la quale le li parrà,la manderà alkGfate in compa: 
gniad vna de le cinque Curlicre della fettimana, deputate anc&ea 
9uert vfficio;fa qual lari obligau aflWerc a tutti i ragionamcti • e la 
prima voiuauuifar la Sorella con carit4',.fi:lMucffefcntito qualch* 
cola men che buona ; ma cadendoci di nuouo , lo dica.il la Dee». 
"'k.'Ìma terza volta lo dica all' Abbadefla. 

c',nÌ M"^^'*''^'*'''^™^''=S'°''"'''*«"*^»''«Communionc,nà 
^ndera alle Grate lenza vrgente ncceffità; nel qual calo parleran- 
Bocoa le fenellre rerrate,canformeairordinc de' Padri deJi-ordine 
nel cap.p.n.z.traft.pw DmSione Meniatium. 
_^Njuna parlata loia con folo,faltio con padre, c madre , frateni , e 
lorclle . 1 ragionamenti fiano vtili,hone(Mumili,c brcui . perche 
^ogm parola otiofa renderanno ftretto conto neldidcl giuditio. ' 
(Quando ha bitogno di far entrare alcun huomo di dentro , Ha chi 

tutte le Sorelle s appartino nelle loroCclle .ouerodoue pareràallà 
Jc portmare della fettimana l'accompagnarannoììmprcpcriutt»; 

cooanngeife che gh huoroini entrati dentro hauelTero da dimoFar- 
S ["'•""fC'C fimil'altra cora,niuna delle altre forellc ar- 

s'^nr^il «^^'"«^ «i'^"» Superiora. 

i.^r^eSI*"!"'" pratticato dalle Sorelle, vi fia di conti! 

dalla ' portinare, ouero alcuna altra deputa» 

calia auperiora,che fia d età matura. 

a.1^TJ',!I'a^^- i^cdUti , che alcuna delle Sorelle fia vC- 

duttdaMcd»ci,BarI),cn,cConfclIore,fi veli la faccia con veli n«i,. 
' C però , 



però fe htkfie:t(fzno,poiTcmo rcaprrÌTff;e qiurftos'intbudfldi itufcMif 



Drftì ^SdefU édmietfathne mvYua delle Jdonaebci. Capi 

NI V i^A Mòfraea àMifS «ntfjft^* ìrrcil*a3tnil €«lfevfth^ 
efprefìa licenfxa della Supcriora . E03graucm<tntc pi/nira cém 
fetèflHI contrario . Quando c^n liccnzacntrarày nocf ;if^ralai|rtonai 
prima dt battere,eclic le fia riljjoftoda <^uclia dW entracene ratepl- 
Chefcguito,ftiapoi (empce la porta apcrt3,tiaentre ftaranfto den-cro.. 
• - Le Sorelle ÌBfcrme,che'ftarannoJin letto,non li rlftterahtio lahicx 
3Wh<5fécdmmode,quandaIaSijpèrforaPordin^rà*^*-;Ì :i.i.fivbf. 
^ Lc'N(Miititpo(rarin(>entrai-er>eI1a Cella dei la'lqro'Macflrii,c la- 
irfircfka rtèlle Gcik iori^f er vedere «oiittcfijp(JfCi«io^ acciò aonipct 

C3(N Ì^nicfferRcIigiòne,ouenon è vbidlch'^,'tì ff pu^clian 
^ * mar Mo.naftcroo Monache, òtienort è qucftarelaticneuallfl 
fiddit^,^ JcTupetiòrc . perche la Monaca rton può^ far la fùa volon. 
fe,ìiort hìiùrrtdola mfuodomihi6,frfa della P/elUta . Ppr córunfcm^ 
ive chetila Moi^aciTari•i^fl porta qualche vbidich2a,vtficw,ctìa:ci.' 
^ò,ò cbfa alcuna tri memoVra del Saluator del Mondo, 1 1 qual icndo 
Signore fi fecefttnojc ruddittbjc rVine vbidi^teinfinòali'alpra mar 
te denaCroce;t>itghitto humilmehte il collo fólta al gr<?go,e i'accct 
fiftòìomefe daGhrifto foUc loroiipoa<!)^/fepetò non folk mani- 
ftfta!mehte cofttì-ò là Reg5la,.é)'arii ina foa : ma fe m w àubm ai 
Q>hi modo fecondò la dottrina de' Santi^ vbi<lifca , &.vbidi Ica noli 
Iplocon l'àóra,tcon fatti,tóaciol cuore, econla valenti..* perche 
aìrhora farà accetta a Dio;come dicela Regola al ca.^ qaando non 
firafeitatimidamente, ò tardaraent<r,ò tepidamente; ma fi benedi 
tón^animoaHcgraaiente fenzareplica òiiiormorationc j perche 
rradìetì^ielic fi rciìdeallà Superiora.^ YirindeaDio ,ilqualama 
rallcgrodonatorc»e non fi giudichino piìlfauic delle fupenori, »c 
jÀórmorino; ina captiuind l'intelletto in ©bfequio di Chrifto . 

'* JitipòhE anemia ilegola al cap.ój :*chejnQ lòto aUa l'upetiow sm 
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«£MI\rfhs^airaltra slvbidIfcanolc/orclJc: Prima dunque atfA-bba^ 

mano in manoogn'vna fi diletti d'vbidirc, e feruircper amordcl 
dolccGicsb^ all'ai^ jpi;rchq]q)ief!a e JariadandUraDio^ comedi'; 
ce Ja Regola. 

" 5ealcuiiafoffc contentiofa.c rcnùcncc all'ybidìenw dcltefirp^ 
iiioraifia«^orretta prima (5on paro|e;enongioLianqlp>con pcanétìzit 
:4:ojifiìrmeal difj4Ctojuia qualunque volta ri(;Qnpl(;iuCj|^ pco(lcju;aS 
.€ lorfiU'afa ìciìz p^rdQW^i^ data la beflcd^^tiuae fecondo U Regop 
<]a;iija la p^a<ti9nzarQlauic4^KÌ'.4^^^^i^Ai^/^'^u^^ ^^'^ fenioru^ 

f far coliohcija contro U Rcg9la»òConftitutioni/ò Supcriora 
•fìon iempte fi pecca'mortalmeilce s ira quandorè aiateria peccac^ 
«norcàlc, e traigreilìonc di prepcttp, che obliglii i mortale , iò Cf^^ 
^énajdri'cQmniunica^th carcere, òi'al tra pepa cg;ualff . Il pregete^ 
della Superiora airhoraobliga lotto pena di p^ccatp moaialeiqu^iv 
■ilo s^fnpcMie in mtx^ìi d4 Sapfa* bud^enza, 6 ctoifo Sparitaf4i]»ta,ò fot 
-éopena dircQnimunica,ò.cte.dijchiarj;rmt&ntipnji.ua,c^^^^^ 
-gare a peccato. Ma non può ella vecir«ca,quefto,prima di h^uer faCf- 
sole tre ammonitiont> è icnzaconfigUo ide<Ugj^^R.aime^^flpJl^ 
dircrctc^lrnza la Jjcenra deJ Ibpcrroix^^ [ 

ti & A far cpiaicbe toliìa coQW.kQ^mTìmKo\Ktoós!ÌmprhHÌ 4^ 
fAbbadelia ouero rópere il lìlctio,venir tarrfi alla Ch»eiiiial Chorot 
£ailfiofettono,CapiKJlo, |a»(^<?i<:rp^,6q)^ÌTè peccato veivjak,quan* 
idualcanajaoii iè l-egitimapìéteog^upata , òrfi iiiccnza delJa5xjperip. 
tajma non ppr queibdeueCilìimar pocp,pci«ia perclie inao^i di far 
•,vn peccato veniale, fi douerei>bc patir ogni cofa, fecondo perche 
.chi Iprpzza le ^oi'c piccole, a ipocoa poco cade, come djipc il Sauia. 
^^^er^o perche fc.vt folle difpr^22o,òr)e facelk ^na maia cofil^uidi- 
-nc,LnduitjuàaIdifpcc^gip>òperr|:al negligcR^a patiffe no^abilmieja. 
jjtciJ GhproJaCaiàila Communifa, laccbbqpeccatp rxiprta'p,fiun- 
f^e guardifi chi fi fia,di mettere in^confuetuidmc alcuna tralgrcijip* 
jDediRcgola, òGonlticutionr, pcrcheè cofa pericolofaà peccato 
jniorxaJe,come dice l'Arci uefcouo Fiorentmo . y 
it^^ii £i àcciò non facciano taji abufi , fiano corrette dalle fuperiqri 
con charità,erigareinncmeiCoraeiidirapoi^perchefifaiI lorobf- 
ne^e di quetìo s'incaricano le cóiciènze delle ì uperiori. Niuna s'ia* 
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prometta neirvfficio dell'altra > fenon foiTe con licenza dcllaMiÉa^ 
dtc,ò S£Ìon,c prcfcrifcaie cole conusuni alle ^paciMolftmjq.ili'jI^ 

OCCORRENDO , che fccotari dianoa fare lauori a mònàche 
fueparéciycflc l'apprcsctinoalla Madre ò Priora, e quelle deb 
banocóngnarii alle Macflre deputate fopra il lauoro:quah forniti le 
dette Maeftrc li ritormno a<|uella Supcriora , che gliene diede , ac*- 
ti^M timandi a quelli di chi fonone la Monaca,chc non farà que(io 
edi nafcofflo lauorarà per parentiòaltri,fiagrauemente punita. Ne 
«piglino^tanu cartca^di lauori , chc pereili fi manchi di attendere a 
^li oblighi del Monaftero , & in particolare a diuini vfEcij, & ora*, 
tìoni menuli . Non fi faranno patte , ò confeiite por vendere , ne in 
pàrticolaf e, ne anco in commune ^ fcnza licenza di Monfignor Aiv 

«iucfcouo ò Vic^irio. f> 
Es'imponghin»rvbidicazccon di roccti<inc,con forme alle for^ 
«cd*ogflVna,erirguawlo delle inferme e dcboli.Sappiano le forcU 
lcpcrlor confQlatione, chcin virtù del votoeccellentillìmo^deir^ 
vbidieneajcol qualchannoi'acrificatoa Dio in grato holocaufto le 
loro volontàjtutto qucllo,che faranno di bene , ò patiranoodi m*- 
Icinon^foio è floKHlimerito.ma anco le CQfcindifterenti,come maa 
giare,dormÌTe,%uorare . 

E però primadi.«ctterfi a quàl fi voglia effcrcitio, fé farà in com 
munc^'Orfrà molte prima inginocchiate, dicala piò Antiana h[us 
•Cbrmui €rucifixusy}n mminc Boìnmin^ì -lefu Chrifìiu^eius fan£iif- 
fma genHricis. Amen.^atnfioSÌ€r.Etnenosinducas,&c.<D<mmeexau 
di oratmmi&c^emus^ A^icnt^ ncSras qu^umut Dominc&cScùi* 
-rà vna priuata,o ducdicanG:4'A44c Maria, cinentrc fi fanno gkcl'cf- 
'<itij ficantiqualchc iaudiC ,iO Salmo, o^i dica!' Auc Mactaa viccn- 
^Zf^xA Icggn qualche Libro Spirituale^c fi tanghi fileniio^^oii parli 
conlieenzadella Superiora prefentexlicofe.dijedificationc econ 
4nodcftia,'C qutó l'otto voce: erfcfi offeruafle, che alcuna parlaiTc di 
•cofe vane, o cauiuc, la-Superiora la faccia inginocchiare , e dire t*c 
J^ùeMariecon le bracciain Croce, ènoafi emcndandp.dicaiìa 
'<róipaiaOpitoloitkkdia la penitene 



-iifl hu ^i>vj5^^ ^//^«f /fi , Ricrtationi. Cap. X Hit. 
bn fic)tifcfi»,oii 

jHìl'A ti^tóf^^^ S. P. cdf gran^Hcritd nel* 

Jl la R^fgóiaVkap.^.^ quella dei rilentio,ouédicc vnaterribil fca 
tcii2«Vti§èléfcurniità,c parole oiiofe, che nmouano a ri^^ coi| 
rqicrnacJaurura iptuttii luoghi le danniamo; &a fi fettiparlari 
hon pcrmcttiaino,che fi apri la:bocca . 

* Per tanto i Padri déiròrdine iui , è Mondgnor ArciucfcouoquI 
ordina Erettamente sirAtfbadclfa,chciludij con tutte Ic forec-dif» 
re,che s'olfcrui quefta parte della Rcgo la, & imponghi graui peni- 
tènze, t^erch e non è religione, ò 'vanaa»meno,djcc l'ApoftoloSaa 
Giacomo,ouc non fi raffrena la h'ngua e non-s'ollerua filentio . Scc* 
Ùaranno però perpetuo fflentio in Choro yCapitoJo , c dormitorio^ 
•in"R,efertQrioj>oi,dal primo -fcgno del la Menfa,fin(>chc fiano refc 
le gratie, è pertutta la cafa dall' Aue ì^ana della leca fHioc^ie fia^fi^ 
Dita prima,eci:ettuatotìe però vn hora^iopò-cenajmentrc fi mangii 
di notie,nella qua! fi permette, che le Monache pofiano ftarc infie* 
nieàricreationeparlando dicofc buqne,ò faltem indifferenti, ma 
fuéRi-dc luoghi pabUcì,iie quali fopras è detto^ che ièmprc vi s'of- 
fcrui filentio & anche fuor di Cella. 

Dalla Dpmenicain Albis fino alla Domenica di Settcmbrcpef 
Jfpatio di ciTXra vtf lìora dopò dcCnarcftianoin^oncfta ricfcationc, 
quale finita fi farà fegno con la campanclla,&andarannoa ripofarc 
le lorclle vn'horaincirca;e<fUe!k chc non vogliano ripofaFC;a4 
ogni modo fi ritirino fole , fcruando^lentio; ^ fepur in-tut^i quo 
mluoghi tempi foffc bifogno dir qualche cofa , cnon fi potelfc 
differire ad altro teropo^fi farà conbreaitàèi^occbalCLChi trafgrc 
dirà dici cinque Pater & Aue Maria in Rcfcttorie con k braccia 
intiroccè non fi emendando,fia più graucmentc puniu.Dalla Do 
mcnica poi di Scttcbrefino:9Ìla Domcnicain Aibis , fiaanchepcr-^ 
iweffo il dopò pran;50 il?r^ inficmein ricreationc, iòfpatiod'roho^ 
xa io circa", come nefeli altri tempi pòi fonato ti campanello da*» 
fcuna fi ritiri ,^ fare li liiqi yffici , pucro a lauorarc , o leggere f o fac^ 

Et acciò tutte qncftc coft fi pòflanopiàagcucrimentc daiicfocet 
lcotoiurc,ficoflCcde^€hcfiricremo,fflaau)dc(U»cm€ognr 



uedì fcnó farà impedito da feftc,o digiuno della Chiefa.-chc all'horv 
ra fi po(ri c^yoskVi^ .Vftajtro gÌWP^Ofil«i^'^ pofla, VA padella far 
dare qualciic cola di da mangiare in ReT€ttorio,ma non già nel 
U43^k .pafWqlaii,i?itfi.rT tiV^oso cqmmupp.Se.lc.cQQc^e^f 
«hcdue vo,lte.\/i.teinpp4^vindembia>.c.f/,ej^teppo dkC^^^ 
yoilano mangione fuoridi.Refettwo,, cbn leggere pcrA.ya^oc^ 
lijeJ,principiQ,dirpenfand9neireffqil.«)ew^^ 

Ma acciò lìano le'uate le occafi^ni dcU^^P^firriTi tL 
tom<^c<)màdaJaRcgola,ndricrearriGguardin,oÌ^^^ 
<tal metterli ìz mani aJ^rso^cTallo ^piI^gerfi^e fimili giviochi^Si ^ro- 
hibikano anco tutti i giuoclii mondani , come carte 5^9- > 
kiWc^n^a^coKipprclentationi vane , ò balli , & ognuiiutaf lo^r 
Wt^ è transfocmatione d'habito fecolarer^j&ogni alno dilordme 
de coftunù . P chi contrafaVa digiuni tante volte m^pane & acjlij. 
ifi terra io. m^%tom'r^ quante.bafierà.^ontrafatce auuprreu^^^^ 
però:, xUe ne giorni dVJ:icjTatÌQn^ np^ 
èe deUWfficip (Si^orationi . JEc accio fiano offeriate c^uelk eole^ 
L'Abbadclfa, o la Priora, o almeno vna ddlc.piufenrori Oa fempr? 
ercfcntealU ricreationci perche farebbono.aprefraraente^eontrcj 
Tiniìontioae di S.Benede;ta.Tutto queilo è dejpadti deli brdmcnc| 
la dichiarat iene fo pra il càp. 6. j 

\ ■ 5P«^ ¥.9^^, H^^.P^ ^^^^ Domitione. Cap. XV • , 

L A refaprienadi andare a dbrmire,fifuonin campanello.c le ftf 
rclJe vangano a Capitolo, &drendo congregate, faranno vtl 
pocodieffame^iconfiifinia, qualdureràal p.ii lungo P"mezzo 
warto d'bora;e^cla la pcrd<jaaaza,é J'mdu Igeaza.i ccondo la cort 
«ffioiW di N. S.PauloquintQ^n<io le nottf Ipno lunghe,vna del- 
le forcilcdcp^uuaciòksgayn Cfpitdo.di q|4alclve 

le e la Madre con Unto fccuórciouiicra con qhariti.&c humil ta cU 
fcinaall olleruatione delk Regola; il che/atto , come nd cal?.4i;. 

con riuetenza diranno BenedUat nos D.X.Ufts Chfftuuqm ponobit 
fu.4^gtllat„U& cm.fixut . Edetto cucftotutte fi mrt.ranno ad^c» 
due in filentio.e fi ritireranno alle lor cancere.E fealcuila (plfe iro: 
U3U non ciscr andata adormirc,, ceflando legitimo impedimento. 
fUri^KfadaU'AbbaJeba^kiin^dellcXf^iw .Et occortcn^per 



Xuoi 'oifo^niAa'-^J^'^nó perii Domitoìiapia^ii piano, S <Hm:»i€d«jfl[ia. 

Éb^rchc S Benedetto vuole nel cap^. cht fi leuinak xMone^C 
con loliomcico'digèfto, per meglioci'scr vigilaiuiaiJe Diutnclau. 
di, la Madfcdifpornìtalmenteilicmpo^chele fordie habbianolfet* 
te hore dj dornvirc E però il icgnodell aaclar a letto fi potrà vaca- 
re fecondo ia diftintione del leuarfi a maturino poftand eapv fi le 
non baderà, come bielle notti.deir oliate,. fi fupplUca.con ÌArfQrffii- 

Sefradiloroforscpafsatoqnalchcdifparere,primadi^f«Wf^ 
toin Cìipitolo fi riconcirij no, opnmsi di cntratr mOapltolo^ ^.tri- 
Jntùit facendo, h m-attina legu^ic Ihaaoalla portadd Refettorio. 

R 1 E S EX.O N D 

D£L DURINO rPPljÙtO, 

iw»n or 

•^'un!;ì. . . i''- *?^7-^'^- L^P* A^J'\ 

QMA N DA ii P,j;,Renedcttancir5.cap.deHa,Rcgq: 
. Ja,chcd?J paiPodvNpH^^i'q finpajf^jfquad^tibano I9 
forelJeJcgarfi a MAtfy W^^adottW^^^^^^ 
xhci Padndeirordme hanno per ifperienia veduto, 
xh^5incJi«;<|ucli:l]otaìCra(cQainu)da^fsai , e dannofa 
per 1 e deboli complcflioni,dichiararono perciò,che fi douefse tem- 
firire in mankraUrigor.deHaR«iola,cheiipn prima letfiRfido^qf 
Jcrodeil'cfscr ftaxc fetta hure di rif Qfoin letp.Oltrechcordipoto- 
iKifiU>chii'^.chedaì>cibopr£ÌQ fìnoall^ndarc a dormire vi dPMer^ 
4ramc2lzate nm So che f patko d'hora.: Adetcndod^uque^ioi a cjhe 
iiichiarationfi^ per J^abiiirnicglioJ' hora taatodelPandar a dorml- 
cic> qùaatojdi^ieiiaifi in pgniil^gipne con ^aJc,e tanta diCcre^iope, 
chetutuiecompJcjKoniemndÌQdelicare vi ppilinorjifilìerèjOr- 
^mtamu, .che il Icuarfi a Mattutino /ìacóforwe alllfeguenti orditii, 
tchccki queftof Dtra 1 Abbsdetìa^aqrminftriefa^lmp^f l^oradan* 
ilJar a docuure. Ì>'ahe;^npoduniiue 3^ dU in^ttutiiip »^ r-^.r^v A 
. DaJii Vndeci di Nouembre finoa veti diGcnaro, aa.vndecliofe. 

^. I)avenudiGcnnaroimpaacuied|Fcjbraio,adieceè.w^^^ 
... 
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I>a i noucdi Febraio finoa vcntiquattro,a dicGC. 

: Da ventiquattro di FcbraKa fino al li dod ecidi Marzo.anouc* 
Da dodcci di Marzo fino a ytnticinquc, ad otto è mcza. ^ 
Da venticinque di: Marzo fino ad vndeci d'Apri le,ad otto» 
-Da gl'vndcci di Aprilc,fino a venticinque, a lette è nicza. 

" Da venticinque d Aprile fino al pri mod'Agofto,alcttc. 

-'•T)aIpriraod'Agoftofino avcntiotto,a.Jctte. ^ 
Da ventiotto d'Agoftofino alliquattordecidi Settembre, afetv 

i Da i quattordcci di Scttenibre,fino a vcnri Boue,alle otto. ^ 
.ft)a venti noue di Settembre, fino allicjicci di Ottobre^, adot-^ 
toèmcza . 

palli dieci'*OttobrcfinQallideciotto,anDU?. .n- * 
* -thlhdecidtto di Ottobre fino allf vndeci di Ncuembrc,adiecl» 

Lanotte^ellaNatiuitàdi Noftro Signor Giefu Cbufto, s'alze- 
rà nno ai te otto*. ^ ^ .4 

L'hore del giorno fi con^incino con forme all'ordine conlueto . 
d-1 Monaftcro/aluo fe perqualchecofa vrgente,alirimente parer- 
le ali :v\bbadersa 11 modo anche del ralraeggiarc,& il dir degli vffi- 
rìj della M'adonnà,mòrn,rette Salmi pcnitentiali,c i graduai fi fac* 
ciacoirformeal folitb del Moniftero, conforme a quello-^ che lene 
ditiéàì cap.S.diella Regola,fino al vigefimo . 

- DelTcratione himdt . Caf. J h 

TR ATT A in più luoghi il S. P. della Regola , ma particolar- 
mente nel cap 5tf. che fi debba far*orat!onc,comc quella, che 
laranimà del Rcligiofo.-Ma perchein niun.luogo determina quaa 
ta fc ne debbi fare;! Padridcirorditìefoprariftcflocap.dcchiaTar(> 
no, che ogm giorno dalla fefiadi Santa Crocedi Settembre fino à 
Pafquadoppo il mattutino facciano le Monachemez hora d oratio 
ac mentalce da Pafqua fino alla Croce ftelTa.doppo la nona. 

' Ma perche s è per ifperienza conofciutOjChVna mez horar di ora- 
tfene il giortto è poco cibo per v A'anima, chedefideradi accofiarfi, 
&vnirft con Dfo , percifòpafue già poco aHe Madri pafiatequefta 
quantità (foratiòncf onde mtrodufferadi farla due volte ri giorno : 
Vvaa dodòil Mat(utino,come foprafi èikito,raltradopo la Com- 
■ - - ^ pietà. 
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pietà. Lo ftenb coi\^rtniamo noi e dichiaramo, che in nifTuna ma* 
ftiera fi tralafci quefto Tanto eflercitio : il quale , come dice il Padre 
Fra Luigi diGranata,è tanto neceflario, che nonfolo non può cflcc 
buon religiofo colui^che non rc(rercita,ma ne anche può efl^er buon 
• Chriftiano,e S.Gieronimo dicc,che mcgl la fia ftar mez'hora in orjh 
rione mentale;che non è recitar tutto il Salterio Dauidicodi cento 
cinquanta Salmi . Perquerto voghamo noi ancora,che fifacciaduc 
volte il giorno,mc2*hora per volta, cquefta d'obligo: con dichiara* 
rione però,che chi ncvokffe far due hore il giorno, vn'hora per va! 
ra , non fi j diiturbata conforme a quel lo , cne S . Benedetto accenna 
nello flelTo cap. io. Si potràdunque fare in quello modo, da Santa 
Croce di Settembre,fìno a Pafqua,mcz'hora doppo Mattutino d'ai 
rra meza (ia dopò veipro.Da P ilqua poi fino alla fleifa UAz, me^'iio 
ra doppo la prima Meffa, è laltra doppo la Compieta* 

De fuffragij delle forelle7)èfQnte. Caf. III. 

QV A N D O morirà alcuna delle Monachc,o conuerfe, o noul . 
tic , accioche la carità, che le fu fatta in vira , in mortcancora 
le fia conferuata ; s'ordina con i Padri dcirordihe nel cap. 67. che fe 
le dica IviBcio , & fi celebri la Mefì'a anche folennementc , fc fi può 
quel giorno,altrimente il giorno feguente;cofl nel rettimO|rrtge& 
xno,& anniuerlàrio col relpóforio; libera me Domine y con tutti i Tuoi 
verfi &orationi,coracè vlanzadi fare: fi facciano anche dire trenta 
MelTe in rimedio dell'anima della forella morta, & ognVna delle 
Monache dica rvfficio de morti priuatamente , e le Conuerfe dica- 
no trecento Pater Nofter.Si faranno di più fuffragi; nella morte del 
noftro fupcriore Monfignor llluftriffimo Arciucfcoua, edel noftro 
Padre Confefibre,chea]rhoraattuàlmcnte nèconfcflcrà , con dire 
per ciafcun di loro vn'vfficio de morti, e cantar vna Mcffa grande^ 
le conuerfe diranno vna corona . 

Sidiranno di piùogni mcfevn giorno non impedito da feflatut 
te le MelTcche fi diranno in Chieia de morti, e le Monache diran- 
no ciafcheduna priuatamente vn'vfficio de morti per l'anima delle 
foreIIedefonte,e de noftri benefattori, e perle anime di quelli, che 
non hannoin particolare chi preghi per effe, 

D Del^ 
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Vcirvdir U UUeJfa^delU CovfeJ[ionei& Comìnunìone . 

Cdp. IIIL 

OGNI giornoqual fi voglia Monaca fcntirà la fua Mcirajcfo- 
pra qucfto vigilerà molto Mbbadeflà,acci'^che perfettamen- 
te s'oflexui^coni partendo a legno roccupatiooi di iziafcuna e partt-, 
CoJarmcptcquelledeJleConiia:rc, cheircurar non fi poHiao d'effer 
pancate pei hauer hauuto troppo da fare • jE chi trpiier à d'hauer 
inancatodi l'entirJU icnzacaufa Icgitioia^ venga punita come di co^ 
pa grauc- 

! li Cpnfeffor di tutte farà vn fplo,nondimenotre volte l'anno, co^ 
g>cdiiponcU Sacro Concilio di Trento , ficonfclTeranao tuttelc 
Monachedaquello ftraoidinarÌ9,chedal fuperior^ iàraJpro prefen 
Uto.Nè per quel tcmpo,chedurcri la ConfefJionedcLloJtraojrdina 
xiojniuna ficonfeóei^. o tratterà colConfclIbre ordinario. 

Tutte le Monache per ordinario fi communicaranno ogni Do- 
jpcnijca,&x)gniJcftafolennedi N.SxdcJlaGbrioù Vergine Ma- 
fia,de Santi ApoftQJi,eile Santi.principaltdelnoftro ordine, pirn* 
cplarmcnicnjellafolennixaiieljiottroP.S.Bencd£tta:qjuanflopcr(^ 

f enifleropiù felle JLnficaie,non fi communiclierannofe non fécon* 
do il parere del ConfcHore e propria difpofitione . Fuori di quefti, 
feinpinujniiiicommunichera fcn^a Ucenzadcl Confcflbre^ cd^U 

i'Abbadefla. ^ c • 

5c alcuiu Jion procederà nel MoniHcracon qurlla edihcationc, 

cXc fi dcne,n:auuircràla Madre il Confefiore^ a^ciò ve^ga leiiabc. 
ji£ P»iuarla qualche volta dcllaCommunionc. 

Per augmentare quantapiìiJG può iadiuojtioncfi efortano le Ma 
nache tuue a yoleriare.ogn'^iuno v na confelfione generaledi quel- 
l'anQO,dQuefitro'iana^caminciandoda quelxeoxpo^xheJ vlttnia 
volta fi fece; dandofi pcr-vnafcttimana inticraalkmeditatione ^di 
cpfe,chje aintinoa qucrtoaltcnipoopportuno Jarchbc.qucllQ^ 
Pcntecoae,fi percheah'hora fitrattadi nccuergl V^^f^t'^^^P'! 
,itolanto/6 pexchencllefeflediNatalc 4^ 
jjanno aluo che fare per rifpctiu de gli vffici, & a^^ 
jacdiiarein quei due ipmi>i per la grandezza dei le loieniui^. 

JPAil- 
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A R. T E T E R. Z A. 

Ve diuerftnjfflcij deléMoniflera^e prima di quello del^ - 
l^tAbbadeJfa.- Qafr. L 

V E L che fi conucnga ali VlEcio e qualità della Macjrf 
Abba'defla tratta diftintamcntc il P.S. B. nei i.cap.rfel'. 
Ja Regola, d'onde noi per non replrcàr foperfluamen- 
tc Jo ftéfro,a quello rimettiamo l'Abbadcffa . Vn fol ri- 
cordo didctto cap.voghamcjqu^riportarcjchepiù de 
gl'altri ne pare importanrcaccioclre come cofacfaggerata da noi le 
refli più imprefsai cd'è che l' Abbadefsa con doppia^dottrina gouci*-. 
ni le Tue Monache, cioè, chcpiircon fatti, che con patolc inlegni 
tutte le cofebuonee rante,ches'haueranno da farc Secondarramen 
te ofseru era r Abbadefsa tutto ii contenuto con la dichiarationcd'c 
Padrr deli'ordrne del cap. ? .della Regola, cioè che faccia tutte le co- 
fe graui,& importanti coi confenfoddla maggior parte del c^to- 
Jo. Donde fra le cofc importanti oltra quel/e,cheannouenno e di- 
chiarano i detti Padrr;VoglianK>,chc vi Zia comprefa ogni fpefa o i\^ 
de fabrica,o de ornamenti di Chiefa,chc pafsera la fomma di venti- 
cinque feudi, la quale doucndofiftrc Cìtàti di concerto noftro , o 
•tlelnoflro Vi cario con forme a quel lo chaucuano ordinato i Padri 
dell'ordine nel cap.S.ixel Itz^, Pro direttone AfonfaltkVJ,cìuéchc feil 
^za licenza de Prelati non potefsera' fer fabrica alcuna in qual fi vo- ^ 
"glia luogo: queilapoichedellmnricinquc fari meno, nonpofsa 
ì'Abbadefsa farlafenzail confoifodclla maggiòf partedellòfenio- 
h'iK5uaIf frano lefemori,dicbiararonói Padri,erser]aPriora,le De-, 
cane,ia Maefìra delle Monache, eie Celi crrarie dd le cbfe tempora'» 
li . Etoccorrendo,chc Ì'Abbadefsa contrafaccia a quert'ordine,co- 
me difubidiéterncofagraue non pofsa eftcr'dal Confefsoreafsolu 
ta,mafiacafoa Monfgnor Arciuefcouooalfuo Vicario rifcruato. 
*Xi prefcnti anche,chc adinfianzadelle Monache s'haueranno da fa 
re a parenti, oucro benefattori , tacciali fare /Abbadefsa in noinc 
del Moniftero, come comanda hBoììi dtlar^itionemunertttnj ma 
circala quantità non fi pJartirà dal confegfioeparere delle feniorì , 
acciochea queiia maniera non fi facciano a tutti ad vn modo, ma 

D 2 fccoa* 
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fecondola qualità e merito delle pcrfone; ftandopcrò nckermina 
di quello,che fecondo l'cccaiìoni difpòrrà il Supcriore , che fi poffa 
dare, intanto fi guardino di non paflare la fooiaia di due otre feudi 
l'anno» 

Della Priora . Cap. 1 1, 

TR A TT A N D O il P.S.B.deUVfiìcio della Priora nel cap.59. 
della Regola , altro non le allcgna faluo chcfare la volontà m 
tutto della fua Abbadefia.fi perche quefio è vn dir moJto fuccinto e 
breue,e che potria qualche volta partorir de gl'in cóuenienti , come 
l'iftelfo Padre accenna nel principio del cap. che fin dali'hora per 
occatìonedi querta vfficialeoccorreua; Dichiariamo perciò noi,chc 
rvfficio della Piioraiara aiutar l'AbbadelTa nclgouerno in tutto 
jquelIo,che le ordinera.E di più tener il luogo e dilponere, come Ti* 
ftefla Abbadella in affentia lua,in Choro,RefcttoriQ,Capitolo,e co- 
fi in tutti gl'altri efiercitij & vfficij communi • 

Non potrà già rimouer cofa alcuna,che Ipctti a fopradetti vfiScij^ 
benché minima/cnzalicenzadella Madre Abbadefia. 

Douràanco la Priora efl"er eflempJare della vita iua , olTeruantc 
della Regola e Conftituiioni & ordini de Superiori: evigilar'an- 
.che> acciò fianoolleruate dalle altre .* in ibmma cercar tutte quel- 
le qualità , che San Benedetto nel capit. 2 . dice coniienirfi all' Ab.« 
badeìla • 

A lei piùd*ogn*altratoccaràrauirar,maconhumiUà,rAbbadef- 
fa,quando facelie cccefloin qualche cora,& anche di corregger Tin- 
fcrioria re,quaàido fuflero inofferuanti , & cercar di elfeguir quelle 
cofe, chei Padri dell ordine dichiarano coouenirle inficine epa 
Decane fopra il cap.2 1 .della Regola. 

Delle Decartfs Cap. Ili» 

'VfiSciode^k Dccancdichiarano i Padfi dell'ordine fopra il cap. 
JLi 1 i deila RcgoLa,e quello liefioofleruaraniio a pontino,che bo- 
ra è in vfo Dichiariamo,che ne le Decane , ne altre vflicialiper ra- 
gion de gl'vificij lalghinoibpra le altre Monache più antianc di Te j 
UkluoIaPnora^ come latendiamo cofiumaifi adeilo. 

Le 
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Le qualità di qucfte addita il P. nel principio del cap, c vuole , 
che fìanodibuon'tedimoniOyCdilanta conu^rfatione.Coiìfidou- 
rà fare . 

L'età del le quali, &etiandio di quelle de gradi, dichiarano iPa* 
dri dell'ordine nelle dichiarationiLatinè,che non poiTaefler meno 
di ledec'anni di reIigione,e quella della Maedra di Monache meno 
di diecidotto:benche nel volgare dicano altrimenti; cioè chetano 
almeno di anni vinticinque,o più predo di trenta dieta, ediprofef 
iìone di quattro o di lei. Dichiariamo per tanto noi,che l'età di quc- 
fte vfficiali (ìa conforme a quello, che nedicano nella dichiaratone 
latma^fe pure vi faranno foggctti habili a tali gradi di queiretà; che 
quando non ve ne foflero di quella, fe ne potranno elcggjsre di que- 
tt'altra^cheailegna la dichiaratione volgare* 

Della MaeHrA delle NquuìCm Cap» Il IL 

DELLA Maeflra delle Nouitie no parla il P.S.B. nella fua Re- 
gola, ne trattano però i Padri dell'ordine nella dichiarationc 
latina lopra il cap.i i. e dicono,che s'elegga per Maeftra de Nouitie 
Monaca decodumi , e d'età niatura,la qual éa buona perguadagnar 
anime^eper inftruir le nouitie neirvno,e l'altro huomo; cioè, che 
iappia inlegnar a lcggere,& infieme la vita Regolare . Vogliono di 
più,che con tal grauità proceda con le NouKtic,clie fempre 1 habbi- 
tiom ril'pettoeriuerenza jconolccndoeglino,comeèla verità,che 
il fondamento dell'offeruanza regolare fta tutto appoggiato fopra 
di vn buon Nouitiato. S. Gio C!imacoriferifce,che i Monaci dell* 
Egitto faceuano Maedrode nouitij il monaco più da bene, ch'egli* 
no haueifero, & il Secondo dopò lui di fama di bontà creauano Ab- 
bile, & il terzo metteuanò alla porta • Vegga hora TAbbadeffa di 
quanta imporunza fu Qimata fempre la buona Maedra de nouitie, 
c perciò cerchi di far buona clettione . 

Donerà dunque la Maeftra<lc.nouttic,cflerben prattica, & hauer 
4ippreflòdi fela Regola, e ledichiarationi dt Padri e quelle confluii 
lioni,e di quefletutteinflruir le Nouitie,e fargliele offcruare. 

Donerà di più elfer offeruantillìma della Regola,conftitutioni,& 
ofleruanzedelMoni(lcro:che'.lìacharitatiua,iBodefta,di1igence,de- 
iiuta,accorta,pratcicaddroi:atioce riicntale;che habbia viiccre ma- 
terne 
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terne vcrfo le fuc nouitic : e fopra tutto douerà cffcr fana , che pbfla: 
m tutte Jeolkruanze,&2u(!enta della Regola dar buon'cflempio ài 
lenouìtie fue.In tutte le olTeriTanzedc] Monifleroeflercitawleno 
oitie^ma particolarmente ncli'orationc moiule. 

Della Cellerario^* Cap, K 

ALLA Ccllcrariadail P. S. B. grandi flfì mi ricordi- fai tutto if 
cap. ^ I . & 1 Padri dell'ordine nella dichiarationc di quello ; 
perciòquella ,che farà eletta inqucfk) vfficio , legga rvnaerdltro 
molto (pelfo,e fi raccordi di mandarli m efsecutionc. V*aggiongia- 
noi ,i ciie a quefta Ipctti notificare alle forellc due volte l'anno f 
l'vna drappo la.Pafqua di Rcrerrrettionc, Taltra doppo la Santa Cro- ^ 
cedi Scirembre, che vadino ciafcuna a darle in notta tutto quello , 
che per le due ftagioni haueranno di bifogno,accroche pofia prouc- ' 
dcre a tempore far compra in grolTo di quc>chc farà di mcftiero. 

Delle Portinare . Cap, V t< 

DELLE Portinarc ve ne fiano almeno fei dieta matura egri' 
ue,diiedellcquah fianoaflìgnateaciarchcdun'quinario,efia* 
noquclle,oalmenovnadiloro,Gheafliftonoalla porta, 6^ alCurlo 
per vdirc e veder tutto quelIo,che farà dal difìiori introdotto e pro- 
pofto,& altrefi di dentro nfpofto e mandato fuori . Alfe qoali tutte < 
fi comanda in virtù di Santa vbidienza , che fe vedràno introdurre, 
©mandar fuori , ouerovdiranno parlare tanto dal di fuori come di 
dentro cofa,che non fia fecondo la Regola e con(litutiom,fubito la 
debbino riuelarc all'Abbadefsa onero al Padre Con felTore, acciò fc 
Icpofsa proucderc:echi noi farà , non pofsi ef^er afsoluta. Ad vna 
ctiandio di quelle mature d'età toccarà a vicenda, infiemecon vna 
delle più giouanc, accompagnare il Medico, Confefsorc, Chirurr 
go,& altri,quando per fcruiti; brcui entreranno dentro. 

Della SacriHana^. Cap. V IL 

IN tutta la' Regola non fa già mai S. Benedetto mcntionc alcuna 
dell' vfficiodciUSacriflia, nei Padri dell'ordine tampoco, faluo 

in 
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in dqc !uoghi,ouc ne dicono due parole . 11 primo è nella dichiara- 
cionedei c.22. nella quale dicono, che fpcua alla Sacnllanaraccca 
dcr la lampada in Dorraitono,accioche yfcendo elleno dalla Com 
pieta,poaìno vedcrui. E 1 alerò nella dichiaratione del cap.47. douc 
impongano ali* Sacnftanail carico di ftr Tonare l'vfficio Diuinoa 
tempi debiti. 

Ordiniamo noi di pÌLi,chc la Sacriftana fubito che faràa qucftVf 
ficio eletta, riceua per inuentario dalla predccefsora tutte lerobbe 
della Sacdftia,con la qualeoccaiioneyedravi: jmcfìano ben tenute: 
c calò che in qualche cofa patifsero , quan to prima ccrcarà di darui 
rimedio . XJJtrcdiqueflo, liajueràciiracfquifita, che le cofc della 
Chicfa, maffimcquellc, chefpeciano^lCultodeHaMefsa^ fiaoo 
xnondifljraeepoJuirsiinc- 

.Hauerà di più péfiero,diniiniftrare.i paramenti a tempo al Chic 
rico^ chcgliarsegniaCapellani, eiriò/ara.con tanta religiofita de 
coftumi.c brcuuadi parolf^^chc qucimiiiiftri,con.;chijtrattera,refti. 
Jìo edificati.Conieructà i panni della Sacriftiane (uoiarmari , o cafi 
Ic^come le verrà ordinare. 

Renderà finito l vfficioxontodi tutto.qncl losche hauerà riccuu- 
lo.in con regnale Jeconfegnera alla fuccelsora, comeJ'hariccuutc, 
alla prcfeaza della PrÌQi:a,Quero.d*vnaddlcDecane.; eie in alcuna 
cofa hauerà per trafcuraggine mancato^fia refcrtoairAbbadefsa; la 
quale le ae darà condegnaj}eniten2a. ^iraccoxdarà fpeise fiate del 
xicttodel Salmo , acciò leiìa Ipronedelser diligente e polita ch'è. 
Bommus dUextt decorem Domus ju^ . cioè che il Signoreiempre amò 
jnokola politezza della calalua; 6^. aU'incojitrojnaledKrc coloro, 
che in queQo fono negligenti dicendo, Muledtóius ^iéifacn\ofHs Do- 
jnini ncgligentcY /«rm.^S.cioèinaladettoà colui^ch^ /aropu di Dio 
Jicgli^entexnen.tfi^ 

|0 V E N DOSI -f iponcrc tutte quellefobbe^chcad vfo delle 
Mofl^he fi concedano , &c.attualnacatejionfei-uiranno^ in 
Vn UiQgocommunedexto.dareli^iofi V.efturao , coinè Icprauel ca- 
Pix-Vcdeitoiperdòi ncccfsaiio e leggere ynaopiii vfiniàiic,chc dcJ 
Jezobieim dcjgpfijtfUcJ^btaapp 
^ Ha- 
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Haucrà dunque la Vcftiaria cura di tutte le cofc pertinenti afrc- 
ftire,e dormire delle Monache , acciochc a fuoi tempi d ebiti fiano 
prouiftc. 

Procurarà anco di tener confcruati c netti tutti i panni di Iana,co 
me fcappulari , toniche, lottane , calze , coperte , e fimili , & anche 
quei di lino,corae camiicie,lenzoli,e limili j e coli dirpenferà a fuoi 

tcinpi,conforme all'ordine dell Abbadclsa ogni cola, 

» ■ 

Del Lauoricro . Cap. IX, 

VI farà vna Monica piii efpcrta nel lauorare,Ia qual fola in coitì 
pagnia della lua compagna , o in compagnia d'vna delle Cur- 
liere tra etera con quelle perlone foraftierc per conto de lauori , che 
s'hauerannodafare. 

Hauerà vn libro , nel quale dotterà i lauori , che riceuerà di vol- 
ta in volta, infieme anche i danari , confegnandoli poi alla Ccl- 
lerarta . 

11 quando s'habbia a lauorare Tinfegna la Regola^nel cap. 48. ma 
perche i Padri dell'ordine dicono efser co^adl^Èclle^o^se^uarla,di- 
ciamo,che il tempo farà dal fine delle mefee fi no al pràzo,dal pran- 
zo fino al vefpro^edal fine del velpro fitio a Compieta^ 

Della Celleraria della Cucina * Cap. X . 

AQiicfla fpettarà^oltre Taffiflere alle Cuciniere mentre fparta- 
no I e viuande,come s'è detto nel cap. proucdere alla Cucina 
& al Refettorio delle cofc m^giatioe, che por lo quotidiano vfo s'ha 
ucrannodi bi fogno; al :i anche toccarà, che le cofe di Cucina fianO 
polite,e che il mangiare {5a ben Cagionato e netta. 

In oltre hauera l'occhio al le prouifioni e quando vedrà,che fono 
vcrfoil fine riauiferà la Celleraria delle cofe temporali, per poter 
far le noue . Le Conucrfe non habbiano auttorita di ferrare cofa al- 
cuna in Cucina,ma il ferrarle tocchi fole alla Celleraria è cópagna : 
dalle quali riceueranno'kconuerfclccofc,chcs'hauerannoda cuci 
narecdifpenfarc . Ne Ìli dia loro ie non quello, ch'è di bifogno per 
ropra,& auanzando qualche cofa,fiano tenute a reftituirla alle vffi- 
ciaii-Al che con traf^ccndo^fiano punite^ h prima volta con parole^ 



CONSTITVTIONI. 33 

la feconda con pane , & aqua : la terza con priuarle qualche tempo 
dal confortio delle Monache. 

Della Caneuan, Cap, X 1. 

FA R che s'apparecchino le tauole in Refettorio di toiiaglie, 
tbuaglioli, boccali, coppette, falicre, pane, vino, exucchiari: e 
che tutte quefìccofe fi manteghino polite e nette. 

Ógni quindcci giorni farà mutar le tauaglic , & ogni otto gior- 
ni li.touagliohjQpiii fpcfTofefarà bifogno. 

•HaueriancOtrura cheil virioficonferui, cnon fifpanda dalle 
botti , &: auuifeià l'ai tra Ceileraria > ouer la Madre di vn pezzo pri- 
«13, che fia mertieri comprarne . 

Pfocarerà ancora^chc il Wno,che refterà doppo mangiare ne boc 
califfi riponga tutto infieme m vii vafo , o boccale grande , & quiui 
ben coperxg fi Terbi per J'alua yoka,che s'hauerà da mangiare. 

D'ella Lthrara, Cap. XIL 

HA V E N D O S I,come fopra s'è detto,a riponcrc i libri di quel 
le forelle, che moriranno, tutti in luogo commune;fiadi me- 
fticri eleggere la fila vfficiale. 

Quefta terrà notatlc tutti i libri, che fonoin cafa per ordine d'al- 
fabeto, acciochc venendole richiedo qualche libro dalle Monache 
all'improuifo per leggeilo,il fappia trouarc. 

Terra anche nota de libri , che prederà, acciò che quando quelle 
forellcja chi faranno predati, gl'haueranno letti, li fappia ricupera*» 
Te . Procurerà anchedi tenerh netti dallapoluere, e da tutti gralcri 
ilnidri accidenti. 

'V Non farà permcflb ad alcuna forclla di poter tenere rn Gelia pii 
di tre ò qiiatttò libri ,de quali fi vorranno atdjalnieiite l'cruire,e per 
' loBcflb rifpetto ribh douera là Librara preftarglietiedi più. 

Quefthfonog-l'vfficijl^iu principali Se. importanti,chefi haueJ 
^ranno da diftribuiréaHc forelle per l'ordinato gouemodel Monidc 
ro.Si lafciàpcrò in potertleirAbbadelfa affienare a ciafcuna di dette 

però, 
uello. 
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che dalle vfficiali primarie farà loro ordinatca cai che a quefte toc- 
caràil render contodeiramminiftrationedeil vfficio, c nòallecoa- 
iutnci.Sara però vlficio dcirAbbadeffa far in modo , che Je princi- 
pali fiano vbidite, • 

Nella dichiaratione del cap.^ i.Ordinano i Padri dell brdine^che 
ciafcuna vfficialc, poiché (ara publicata, faccia vn inuentario delle 
cofe,ches*appariégonoal fuo vfHcio.fecondorvfanzadel Moniftc 
ro^ouerofecódoladiipoOtioneddi Abbadeffa^laqualdourà hauere 
appreso di fe 1 inuentario vniiierfaledi tutte le cole del Moniflero; 
cofì m jbili» come immobili,acciònon fi perdaao.Lo fteflb ordinia- 
mo noi^che inuiolabiimente fi faccia. » 



p 



DeW EUttione della Madeffay& deW Elettìone delle rffi-^ 
ciali, Cap. XHL 

RIMA d'eleggere la Madre Abbadcfl3,fia molto bene prepa- 
_„ rarfi a quclla,c perciò otto giorni auanti , o più prefto douera l*- 
Abbadeffa màdarc if Cófeffore da parte di tutte le Monache a Mon 
fìgnor ArciuefcouOjOuero al i'uo Vicario,chc le mandi la benetiio- 
nc acciò poiTino far buona elettione : e Tmuiteraa volerfi degnare 
di venir fin al Moniftcro,per poter feco conferire i bilbgni della ca 
falche con Telettione della nouella Madre fi; doueranno riparare. 
. Fara poi quclU otto giorni , o più , dire di continuo vna Meflii di 
Spinto Santo,& vna della Madonna dalle Domeniche e fefte 4op* 
pie in fuori>e farà applicare tutte le ora tioni di quei giorni a^queda 
intentionc.Procurera anche fra quei otto giorni d'hau^r vn fermo- 
|ìe,che tratti di taLmatcrw^';^ pro/i//^ , e fi communicheianno tutte; ^ 
quello fine la mattina dclrckttione. . j . , rSt 

^ Ciafcuna Monica in queflq métrc fi configlieli^ con Dio ^^^P^ V 
JojC haueràda fare in quefta eìeition?; epQncndof^ ipanisigli occhi 
della mente rhondr di Dio,&iÌ bcnedcl Moni(lcro,andera confi- 
dcrandoqualMonicaic paia atta,perelfer alzata al gradodi Abba- 
delfa.E quella eflfer talc,che più delle altre s'accoficra a4 hauer quel 
le conditioni.che il P.S.B.mette nel cap. ^. della Regola. 

S'arncordi ciafcuna Monica ncirckggcrrAbbadeffa di pofpor. 
ic ogm odio,Qgm amore.at ogni intercficE perche qfta elcitionc fi 
PQijia Santamente fare, fcnza incorrere ne in peccato, ne in cenfura 

alcu- 
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alcinia;mettercroo qui breucmente il modo, qual già command^ 
fel mem di Papa Gregorio terzodccimo in vnalua Bolla data Ji 7. 
di Aprile 1 574.chc fi doueaeofTcruare nella detta elettione . 

Prima.Chc fe nclli due primi fcrutini; non vi faranno a fauoredi 
Monacha alcuna le due terze parti delle capitolanti; poffa all'hora 
MonfignorArciuercouo,o iliuo Vicario, comeprimahaueanoaii- 

torita di fareli vifitatori dell'ordine, nommaredue,o tre di quelle, 
che gli parràno più atte per queftogouerno, e proporle a le Capito- 
larrdclle quali rcftara creata Abbadeila quclla,che più del altra,o al 
trc(lcfaranno propofte trc}hauerà più voti fauoreuoli;iI chcdou- 
raflTi perpetuamente oflciuare. ^ 

Secondo. Che fìanoobligate le Monache ad eleggere vna delle 
due o tre,propofte dadeito Mófig. Arciuefcouo o Vicario,fotto pe- 
na di fcomraunica , di fofpentione , & interdetto , e d altre cenlurc 
cpene,ren2achefipoffaappellarc,ricorrcre,oueroriclamare. 

Terzo. Che polTa Monfignor Arciuefcouo, o Vicario, fare, & cf- 
feguire tutte quelle cofe,chc per occafione di detta elettionc, li pa- 
reranno neceflan'c , ouero opportune , e le Moniche fiano obligate 
ad vbidire, invirtùdiSant'vbidienza, che vuol dire folto pena di 

peccato mortale . . 

Quarto. Che quando fia il tempo di farrAbbadeffa , /habbiano 
da interuenirc tre fcrutatori , fra quali tre non polsa effere mai am- 
melfo il Confcflorc, attefo che l'elettionc dee elser fecreta , confor- 
me a quello,che circa ciò dilpone il Sacro Concilio di Trento . 

Quinto.Pcr fuggire li molti inconuenienti , che per caula di tale 
clettione fogliono auuenire;ordma e ftatuilce,che niuna Monica in 
qual fi voglia tempchabbia ardire di far prattica , nè pei fe,Tièper 
altri,nella elettiore deirAbbadeffa diccndo,da la tua vocealia tale, 
ouero non gliene dare,e fimili cofe; e fenilTuna contrafarà , vuole , 
che per tre anni fia priua di voce attiua , c paflìua all'elettionc dell- 
Abbadeisa da fuoi iuperiori , che hora fono Monfignor Arciuefco- 
uò,5r fuo Vicario.;E perche vuole il Papa,chequefto(iacfseguito, 
comanda a detti fuperiori, che inanzi che s'incominci lo fcrutinioj 
inucftighino diligentemente , fc fi fia fatta prattica alcuna, e troua- 
ta che làrà,priuino la Monaca,chc Thauera fatta,della voce per tre 
anni futuri alla detta elcttionc dell' Abbadcfsa. E perche fopra quc- 
ft'clettioncdcirAbbadcfsa, mandò Jo ilcUo Pontefice anche vn ai- 
fi » ero 



h t^'JrV^^' r ^ di Gennaro , ^ 75 .s'haaerà di pi ù da offeruare 
iekguent. cofe nel predetto breue contenute. 

f rima.Che tanto l'Abl>ade/ra quanto la Priora, non poflìno ftare 
piud vn'annco al piùdue nelh loro vlfici^. ^ 

>„„.T"'^°'*^''^ • ^ larannocJette per più di due anni , etiandio che 
haucflcro ruiont.ato.l vffic.o , fiano fub.to paffati li due ann di 
no 1. dSnr"'*^ ^•K'^^^'^d.ao vacare d. qllel tempo, che finirò! 

Ter2o.Chenon pof&noleMòniche>in virtù di Santa vbidienza, 
€ fotto pena di pnuatioi.cdi voceattiua e pafliua,6t, anco difcom- 
^unicaeieggerealcuna A bbadelTa, o Priora oué^d rndlrS^. à 
farprattica.contrala preCcriua forma. '«anaaria, o 

Tn,^nonV?: ''«^""«^ centra qucfta fol-- 

ma,nonGanoconfirmate,nean>ttteffedafuperiori:an2if,anoqud- 
ie, che contradiceffero , da efli ributtate peffor^a di cenfur e ?en^ 
ammettere qual fi voghaappéllatione. ««ceniure, lenza 

Quattro altre cofe paroero alli Padrrdeirordinc di aggiunecre 
alle fopiadette.Ie quali ancora noi vogJiaaio,ch€ fi ofleru.no. 
, •■"i'/'^^ ^'^^^f'^'^uuenircrefìuna Abbadeflapoflaefferelett» 
a qucft vfficio.che;io fia fiata fcnz cflbpcr quaur'an ni copiti, e che 
immediatamente mlTunafordla Carnale poffa fuccedercall'altra. 

Seconda . Che finito c'hauera l Abbadefla ilfuo biennio , dcbb* 
peraltn due anni, c dall' vlEcio di Priora, e d'ogni altro efferne- 

Terza Che non fi poffa far elcttione dì qual fi voglia altra vfHcia 

Je,etiam delle depuutc, laluo di con (enlo de Superiori:c ch«glì vf- 

licij lorononpoffanodurarepiùdiducaltri anni. 

^ Q"»"3.Chc niuna Monica pofsa haucr camcr^e C'clla,cioèdue 

Eletta che farà la Madre Abbadefsa fubitoft publichi; e publica- 
«che lari 11 Superiore in tonerà l'hinnoTf Deumlaudamus.c tutte 
le Monache pofteaducaduc, feneanderanno procelfionalmentc 
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;;ÌE2ÌLali finite, le due prime Decane porranno a federe l'AbbadelIa 
n vna fcdia quiui preparata.e poi tutce le forellc , comineiando dal- 
le più antiche inginocchiate inanzi a lei.l abbracciaraiino al folito . 
h Sìone debita,conforme fecero neÙ 

CgnorArcmcfcouo. tutte prima d'inuiarllchjedanò da lui la San, 
ta benedittione,con inginocchiarli. • ■ 

M^^Àf'^'^^^ì'^^^ff^^"^ apunto quella, che llabilifcc il Concì- 

IfaLtflr'^T ^onftitutioni, nel cap.d.del traft. -Pia 

direame MomalttmM quale liabbianxo cauatè/e ìopradette cofe. 

t -j:. i I)elteletthne della Idiòta , '^à^ ^»cUti, 

'vap. xnn. ' 

• I Priofa £ mP i f • I^'^gola > eh e relcttione deO» 

che «mono dall'Abbadefla,con configlio di quelle mon.chc, 

Suefto^an.tofr.rfiVi:''' ' ' '^'^^^ «^'line nella dichiarationcdi 
que Ito capi tolo dichiararono, che non folo l'eleeeere la Pritira ro» 

rS, n, /ftl J ''''P°''^= ^fl^^'i • Noi dunque inhe- 
ne che1'ÌSh.^;?;r^ eonfirmiamolofteffocon dichiaratL 
r/nt«H. i/p P"™' ^' f^reledetteelettiodi^odepofitioni 

da cóme^nrh^ '""^^ ""«^o beneplacito,niuna elettioae fià va 
fen fr,n ««"o.fopra nel num.j.Circa delle quali dettioni s'of 

1>tlmododirìceuereleNouitie. Cap. XF. 

T^fa nJrV,'' ""'^o^ji fi^euerei lio-nitiialla Religione la Re 
pfoua d' lo <«^?f; '^T '^^1^- ^'"«"da.che lì faccia vna gran . 

ISef li & In ' ^J"^"''*^"^^ Monacarli, & 

aitreii Ji i-adn dell ordine dicono molte roi? n^ii, a;.w\.^.-L.,. 
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dciJo (leflb cap.alJe quali rimettiamo le monichc,^ oardjniamOj^chc 
}e leggano olTeruino , quando vorran no riccuere qualche figli^ 
per Monacarfi.B^iondiraeno vcro,che ftantelàconditionede tcm 
pi,non pare,chc poffano farfi più quelle ftcfleprouc,che il P. S.B. 
vorrebbe;poichehoggidinon fi fanno perlopiù monache Jegioui- 
ri, con quello fpirito,cheairhora fi faccuano Monaci gli huommi, 
a quali S. Beriedetto fcriue la Regola, e non a donne per lo che fa- 
rebbe inConuèniente grande ricquere via figlia rie! Moniftero, con 
prouarla nel modo jcheS.Bèhcdcttódice,coq farla patiremo farle 
delle ingiurie,e próuarla,fe folo per Dio fi faccia Monaca^ e poi qua 
do in tutto non riufci(re,doppo li due mefi,fofie mandata via. A gli 
huomini forfè fi potrebbero fare le fopradettc prone . Hauendo ciò 
confiderà to i Padri dell'ordine nel traitatb,che fanno , Pro dirc6iicne 
momaliHm, nelle loro conflitutionijncl cap. 7 tolgono tante proue^ 
c vogliono che s'ofleruino folamentelefeguenti cofe. 

Prima. Che in riceucre fighe per monacarfi, s'ofJerui quanto co- 
manda il Sacro Concilio di Trento,e principalmente che ninna pof 
fa far profcflione^ fe prima non hauera compiti li fe.c^f canni della 
fua cta,e l'anno intiero del fuo nouitiato . 

Secondo. Che ninna figlia pofia efler propofta in Capitolo fen- 
za confenfo del Supcriore; altrimente fia ogni cofa per non fatta ; c 
fe alcuna farà rifiutata^non poffa di nouo efler propona>faluo di con 
fen lo del la maggior parte del Capitolo e del luperiote: efealcuna 
Monaca farà impedita in maniera^chenon pofia conuenirein Capi 
tolo^non poffa commettere il fuo voto ad alcuna>non folo in quella 
occafionc di riceuer figlie , ma neanche ne gl'altri atti Capitolari , 
doue fi ricerca il voto delle Monache,ne anche all' Abbadelia>ma la 
pigli il Prelato^o altro di fuò ordine, le l'impedita farà inferma che 
non polla venire. 

Terzo.Che quando s'hauerà da venir qualche figlia,pcr euitar tu- 
muIto,e conferuar la diuotione di hì,fiz introdotta la fera nel Moni 
ilcro.e la mattina fia veflitadeirhabito della Religione il che fi farà 
fen za pompa fecolarefca . 

Quarto. Che non fi piglino più Nouitie di quello,chc poffa man- 
tenere il Moniftero con le proprie rendite, e mediante l'clemcfi ne 
conlùete,comc comandali Concilio di Trento. Echel'elemofinej 
V.. che per occafionc di riceuer aouitie fi riceueranujQon le poffa VAb^ 
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badcda rpendere fenza Tinteruento de fuperiori . 

O^seruando di più tutte quelle cerimonie confuete, che nel dee 
to cap.54 cruedichiarationi fi contengono , mentre U faranno en- 
trare, e poi la vertiranno, e fra J'altre cofe Je fia data a leggere Ja Re- 
gola tre volte in tutto il tempo del Tuo noaitiato , comequiui difpo- 
ne, S.B. &anche quefle Conftitutioni, accioche inanzi alla lui 
Profeffionc fc ne poiTa far prattica , per faper quello,che ha da prò- 
mettere per offeruarlo,accioche per neffun tempo pofsa pretendere 
ignoranza . 

Oltre le fopradette cofe/appiano le Monichc^che tanto ncirant- 
metter fighe a douerfi far moniche , come in darli Thabitt^ e la pro- 
felfione^ouero mandarle a cafa, quando non fofscroatte , fpettarà a 
tutte le forelJe vocali capitolarmente congrcgatc,in modo talc.chc 
quella figlia s'mtenderà accettata alla rcligione,airhabito,alla prò- 
fcflione,ouero ad efser madata fuori,prima che fiat>rofersa, la qua^ 
Jehauera ridue terzi de voti fiuor^U pjèr à Aelfer!à'!| 6e a tanti 
contrari; per efser mandata viàtcheè^fì anchd détérminano i Padri 
dell ordme nella dichiaratione del capit. 54. nélqiial capitolo non 
y'interucrranno quelle Moniche, che foiserò parenti alla nouitia 
in primo ouero fecondo grado; accioche conforme alla ragione & 
ordini monaftici fi pofsa liberamente trattare, come anco dicano! 
Padri deirordine nel cap.54. 

o,AuuertifcanoancoleMonachedinonfi lafciaraòceGarédalPìn* 
terelse de danari,de parenti,di nobiità,od'altri humanrrìrpètti/mé 
tre fi trattferàdi ricèucré alcuna^ma fo lo s'habbiamtraalfà gloria di 
Dio,e bene del Mona fiero. ' . . £> 

Le fighe , che fi doneranno riccuérc per loChoro, è de meftieri , 
chcfappianobcn leggere,chc fianodi buòna fatìfta, accioche pofli 
no portare il pefo della Religione : che'liaho d'età di anni quindecì 
^nitialmcno;chc fianoèfsercitaté per vn pezro prima ne gH efstrw 
-titij fpirituaU, frequenza de Sacramenti almtnoper vn'ahnopri- 
ma:che fianoqui€te,trattabili,d*animoforte;echefinalmentecom 
prendano l'importanza deirimprefa,chepenfano d'abbracciare. 

Quellc,chc fi douranno pigliare per conuerfe , oltre l efser quie- 
tc,trattabili,amatrici della virtù, e profcflione rcligiofa , douranno. 
anche di corpo efser'fane , e gagliarde , che pofsano portare il pefo 
della religionc,cchcfi contentmodi fcruirca N.S.ncgli vfEcij bai- 

fi. 
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fi je fatico/i del Moniftero : c che reputino gran grafia il farfi fchia- 
ue deJJa Macftà Diuina,e ferue di S.fìenedecto contentaudofi anco, 
benché f apefseroJeggercicomediconoi PadridelJ ordine nella lo. 
pradettadichiaratione,di leggere pnuatanienie equafi di nafcofto 
dall'altre cóucrfe,che non (anno leggere , pcrnòdar lorooccafione 
di tentatìonedi voler imparare ; npi^ ypJendodetti Padri , come ne 
anche noi,che in niun modo impenno. Le quali Torcile conuerfc fta 
ranno dueanni,C9mepur ordinano l\ftcflij[jad<,i,a{fac la (ga profct 
iione i ne mai s'i'n tènderanno proVefse , prima di attualp^en te fare 
detta p.i;Qffffi9nc;^AUequalftantpnquioec^>aifi come 
frranno partcgpidi tuttij beili cpftrp;ntuali,cq{ii.c. temporali, che 
dentro del l^pniftera/j.farai]^^ prooifto ad ogni lor bifo 

gno rpiritu^^^cojppralc cqnpg^icharità., e rollecicudine^c detic 
Te Mefse^e fattele orazioni doppo morte, che per JeAIonache fi fa- 
ranno,coaiordtuiandpjiQ^cup Ji Pada 
mlone-Noi) fi):iei;j^pW^^ 

due volteiTnaclé^ne mai l^n df di /dì^>i'aiuo quando qua le he paren- 
te loro ve^i^e^iiontanopaefe per parlarle, e non potefse allettar 
altro giorno, e quando loro parleranno in di di fella, fianoconlc 
grate ierràte. 

S*auuertirà,dj non riceuerepcrfone difcttofe di gipditio , o tal- 
mente indifpofte della luaperfona , chenon polsano feruirc alla 
Rehgione;nemepo perion^ iìraordinariamenic malenconiche ,o 
fiprupulofe. 

Quando ynaditnaderà d'efscr riceuuta per Monica i douù TAb.» 
badefsà e ciafcuna delle Decane feparatamentceisaminada con di- 
ligenza, e prudenza>fopa tu;te lelopradette cond«ioni . Efsami- 
l^ta cheraràdatuttc,in Vino 9piMgiorni, Icdirà fAhbadefsaiChe 
. forni fra vn| mef^a Jafciar^jVi^iprc, in; tantp fi vedrà la perleuc- 
j^za^^lfuo buQp pfgpoj;tp,e.^r,9^«ger4: infor 
marfi fecretameft^edpUa aia cpmple/Ilo;>e:, diupt^pnc ^ fanit^ & 
jàltrequaljta, còjn^eiopras'è^^^ 

qual j tà di ropra;potrà I* Abbadel sa proponerla a Capi tolo,5(^ in ti 
durla,fe farà accettf calori licenza ddi'ordinauodj^ntrp. 
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DelUcura , cbefideue bauere delle Nouitie , quando faf anno 

entrate. -'- Caf. XVI. ^^ 'i ^ 

VE STIT A che faràla'Nouitia IatnàttmaTegucntc,comcfo^ 
pra fi èdetto,fi con legnerà ad vna MaeAra di Nouitic, come 
•comanda il P.S.B. fopra. Chcfiadi quelle qualità, come nel proprio 
^capitolo fi dice. Quefta Màeftra hauerà cura grandiflìma di educare 
/ia Nouitia,& conleruarla nella fua vocatione , a legno che pofia far 
«•profitto nella via di Dio , e delle virtù fante , & anche conleruarela 
ranita,e forzcf, per poter portare il pefodella religione. Bperquatì» 
to tocca alla conferuationedcl corpo, potrà fopra le Monache prò- 
^cfle vfarc qualche agcuolezza , mafiìme fé foffe delicata di com- 
^léffione , in reftarfiqualche voltadal mattutino, e da qualche al- 
^^troWognOjCheinquantos'appartienealccnferuarfi , anzi andar 
^ fémpr^ crefcendo nella via di Dio, c delle Sante virtù, s'ollerua- 
Sfanno Jecófelfeguen ti. " > 

^ ^ Prima.Non (ara mai lecito alle Nouitie, trattare infieme a modo 
lo^o,re non alla prefcnza della Maeftra. 

Secondo. Ofleruaranno filétiofradi loro,fcnon nelle cofeJn che 
b ilogna parlare M 

Terzo.Non parlaranno mai in tcrapoaìcuno con profe(re,ctian-: 
^locon le proprie forellcche foflero Monache, fe non Coft «fpreffii 
licenza deirAbbadefia,& alla prefenza della Maeftra. ' 
\ Quarto . Cercari la Maeftra d'infegnar loro il modo d'eflami nar 
Jaconlaenza,ilmododi ben confeffarfi,communicarfi,fcntir Mcf 
Ja , d orare , meditare, cdi leggere con frutto i libri rpirituali.-qucl-. 
Je, che nonlaranno capaci di meditatione , come forle faranno 
Jc e-onuerle , s'aiutaranno concofe , che fiano conformi alla lo. 
IO capacità . ^ 

^^.P"^"'^^ moftrarà anco loro a fpogliarfi deiraffetto delle cofe 
del mondo & in quefto fpcUe volte fe ne farà proua,con priuarledi 
qualchecofa cara,finoairannegationeemortificatione di fertefle,. 
SrL"?^ft>.' ^^^'^>«^,«^q"»?aj le virtù, comeofferuarei votidcIU 

ira i c ftefie eflcr conformi, fcopnr la confcienza fua folo a chi dell- 
boiio,cfuggul'otio,Padrc d'ogni pcccato,& origine d'ogni male. 

F Se- 
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Scfto.E perche in queftecofe pofTanopiù cflcrcitarfiiperciò do^ 
pò l^profedionenarà ancora JaNouidavn'aono nel Noujtiato>or- 
ieruando nà più nò meno i riti , e cerimonie^ come ie foffc Nouitia* 

DelU Colpe. Cap. XVIL rr 

(f A X.LÀ difciplioa religiofa s'appartiene , cHecIii trafgredirce 

l'ordine del Moni Aero ^ debba rcnderh in colpa de gli errori^' 
^(omniein. Perciò ogni giorno in Capitalo dopò pi ima, comcdi- 
^jchiarahoi Padri deirordinei nella dichiarationedel cap. 46. della 
]R egola, eccetto ftcili giorni feftiui, dirà ciafcuna t che hauerà com^ 
incflo qualche dfietto la fua colpa, e glie ne fia datadall'Abbadefla » 
ouero dalla Priora, o da chiil luogo deirAbbadctfa in fua affentia te 
ljcl}e,condcgnapenitcnza.Ma perche qucfto fi poffa più elftttamen 
. te egwift fic^camt n^e cBcguii c,fia bene dichiarare qui,e diftingucrc 
quclJpj^heil P*S B.in più luoghi accenna folamente,non diftmguc, 
quali colpe iiano ]tggieri>graui,più graui , egr^uifiTimcilchc intciò 
. aoi^fara poi difficile cauarcdal detto S. P. quali penitenze fianoa 
coicfte diuerfc lotte di colpe condegne . of/ì» 

Velie Cofpeteigieti. Cap. XFIII. ? 

ÌX B colpe leggieri fonojil venir alquanto tardi «ci Choro^oCapi 
jLtolo,oalla menla, ouero nell'altra vbidientic communi, purché 
non fiano per v ianza: far qualche errore, che fia intefo dall'altre fo- 
rclle nel falmeggiare,e leggereJafciarfi vmcere dal fonno in Cho- 
fo^atempoche fi 4icervfficio:far qualche rumore in Choro,inCa- 
j)itolo,nel dormitorio,o nella menla.dir qualche parola non neccf- 
lariaalluogop tempo difi'entio; raccontar cofe vane del iecolo, 
contriftar le loreilc inauuerientcment.;rompere,perderc,o<pand«. 
fe per negligenza alcuna cola del Moniftcro, benché fiaalCgnata 
per vfopropno,ofar qualche altro danno al Moniftero.-eflere negli 
gente nellVbidièzaa cialcuna alCgnau,& altre cofe fimili,e di que- 
llo parla S Benedetto nel c^ip.45e46. ^ 
^ Ad alcuni d. quettidiktii allcgna il P.S.B.la fua penitenza;come 
*^a:oue)k,che vengono tarde in Choro.o Refettorio,che fedano lot- 
Wlfttltrccontuftcauclk cofe,chcnci ciy?^4S'C*'ucdichiaraiioni fi 
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comcngono,lequali vogliamo,chcinuiolabiImcntc s'effemino; &" 
a queJle rimettiamo le lbrelJe,acciò fpeUò le legghino . A chi falla 
faJiBeggiandooJcggcndoinChoro , aflegnanai Padri dcirordine 
la penitenza nella dichiarationedel cap.45. e quell'anche (iolTerua 
rà. All'altre del rompcre,fpe2zarc,perdcre,efimiIinon vclaffegna 
S. Benedetto nel cap.4 f. ne meno 1 Padri nella d^rhiaratione del dee 
to capitolo. Confirmiamo nondimeno la detta dichiarationc in tut- 
to qucllo,che dice,& in particolare in quella pcniten2a,che impon 
gono di mangiare in terra a chi tralafciafle di confcflarfi,ecomrau- 
nicarfi,almeno vna volta il mele . E dichiariamo la penitenza di /x- 
tni h colpe edere di dire Pater Noftcr,& Auc Marie , Salmi j cinque 
Pater,& Auecon le braccia m Croce,e fi mi li, ad arbitrio dell' Abba- 
dcfla,o di chi elfendo ella impedì ta,terra il Tuo luogo. 

Delle Colpe Graui. Cap. XIX. ' ^ 

COLPE graui fono il contender iVna con Taltra: il dire qual- 
che parola afpra^e fconueneuole dir qualche bugia:rinfacciare 
alla furella qualche colpa , della quale già s'è accufata in publico , c 
n'ha fatta penitenza: far lunghi ragionamenti a tempi eli fi Icntio: 
rompere per confuetudine il lilentioMcularecon pertinacia il pro-i 
prio fallo/cminarcdircordia fra le forclle,cntrare rpcffo nell'altrui 
Celle fenza licenza, mangiar per vlanza fuori dimcnfa fenza licen» 
za,6: altre cofe fimili . 

Perquefte colpe graui il P.S. Benedetto nel cap. 44 v*affegna pe- 
nitcnza di Ilare protrata col capo in terra inanzijla porta deirora-» 
torio, o fiaChoro,fen2adirniente,apicdidituttcquelle,checfcai 
lio.il che dourà fare fino a tanto , che l'Abbadella giudi cherà,chei 
Jiabbia fodisfattojcon tuitoquelIo,che regue,e nel cap.*4. A chi fa- 
rà trouata edere incorfa in più lieu 1,0 leggi eri colpe, che è quello ^ 
che noi fopradicemmo,rompcreil filentio per vfaoza, cfimih im- 
pone S, Benedetto la priuatione delta menfaedell'oratorio , come 
quiui fi vede,e cofi s'offeruarà. V'aggiungiamo noi per variare le pe 
iiitea2e,accioclie reftì larghezza all'Abbadcffa di poter punircela^ 
(cuna fecondo lafua polii bilità di poter lopporiarla, che fi potrà pu 
liire chi colpa graue commettelfe, con farla mangiare interrala 
Uefcttoriopane^ e beucr aqua^farli ladiiciplma in pubhcofoprale 

f a vcftì. 
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v^erti, baciarli piedi alleforelle, ftar inginocchiata inanzi aHeforel 
le,mentre entfano,& elcano di Refettorio, c dimandar loro perdo- 
no,o dir loro,chc preghino per cfla,baciar ia tcrra,& altre fiixiili,ad 
arbitrio dcirAbbadciia o di chi iara in Tuo luogo. 

* • « 

D^lleColpe piàgraui. Cap, XX» i 

COLPE piùgraui fecondo S. Benedetto fono qUellc,alIe qua*i 
licglifteiro impone la pena della Icommunica, comeapparc^ 
dal cap.25.ed1 tal natura egli (ledo dichiara e Ile r, nelcap* 24. l'eiler 
contumace,! nobediente,o lupei ba,omormoratrice,oin alcuna co- 
fa contraria alla Regola, o diipreggiatrice dei comandamenti de 
fuoi maggiornlo ftelsofai'à l'efser pi opiietaria in alcuna co(à,prohi 
bcndoloia Regola nel capir, ^^.e della mormorationefadinuouo 
mentionenel fine del cap,i4.E cofi anche colpe più grani s'hanno 
da intendere quelle,aquali la Regola, oi Padri dell'ordine impon- 
gono pena di priuationc di voce attiua e paffiua , come fono quelle 
di far prattica per reletcìone.dcH' Abbadeila,^come di foprajd difle f 
c/imilié 

: ( A[queftccoIpei quando faranno Je Moniche vna e due volte daln 
lefue maggiorijfecondo il precetto di N.S.fecretamentcauuifatCit 

non fi emendaranno, commanda S Benedetto, che fianopubli- 
cament€riprclé,e feall'horanon fi emendaranno, fianofcommu-* 
jiicatc,e fe ne anco vorranno emcndarfi , ma pur faranno ribelle & 
oftinatc,VtìOle,Ghe fiano punite,e corporalmente aftlittc. 

Che cofa voglia inquedicafi fignilicarela fcommunica, il di- 
chiara fieiKdettonel capit. 25. dicendo , che ne alla menfa,neia 
Choro^ncin nefsun luogo conuenga la Monaca delinquente con le 
altre,e che fola habitando,pigli quel poco mangiare,che le manda** 
ara i' Abbudefsa,e che neisuno>ne lei il cibo benedica* 
, Y.l Padri dell'ordine nella dichiarationc di quefto cap.a5.c0n mol 
ta ragione dichiarano, che>feil peccato farà occuUo^debba la Moni 
cafarla detta taisata penitenza occultamente , ncpolsa efscrdal 
Guufclsore alsoluta>fe non la farà,ma fe il delitto farà publico,ch el 
ia fi taccia publicamente^come di fopra. 

Aumla in tanto S.Benedetto,che mentre la forellaftaràfcommu 
Hicata, che i'Abbadcisa le mandi qualche forellaper guadagnarla 

ccoa- 
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ecènfolùrla infiemci^ome fi v!ede nel cap. 27. all'altre tutte prohi- 
bilrcil parlarle fotto la ftefsa ^pena di fcommunica, come appare 
nelcap.i6. ^ ^ 

* . 

Delie Colpe Grauiffime. Cap. XXI. 

COLPjE grauiffime fono,' incorrere in vna delle] fopradettc 
colpe più graui, per le quali fia (lata la Monaca per lo pafsato 
più volte caftigata, & anche incorrere in qualche colpa maggiore ^ 
che faccia Dio,che cofi non fegua . 

La pena di quefte colpe dichiara il P. S. Benedetto nel capitolo 
a S.delJa Regola,alla quale rimettiamo le Monache. Dichiarando 
con i Padri deirordine,che quella pena di mandar via fuori del Mo 
niltero quella,che farà incorriggibile,corae vuole San Benedetto , 
fia tramutata in vna carcere^come nella dichiaratione al capitola 
riftefsi Padri ordinarono, )! 
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ELLA Pàueriàedel 

viuerin commune» cap. 

Dei Vitto quotidiano • 
cap,z.c.6 
Del digiuno e Refettorio, cap» ? ,c,S 
Dpl refin delle Mi>Hachexap^c9 
Delti Letti, cap. 5 .c. 1 1 

Delle inferme i & infermiere . cap, 

6.C.I2. 

Del donare^ ticeuere e mandar Ict^ 
tere, cap.jXii^ 
Del voto della Caflttà, cap,8.c, 1 5 
Della Claujura, cap. 9, ci 6 
Del Parlatorio g Portinare , e Cur- 
liere, cap ao.c. 16 

Della modella conuerfatme inter- 
na delle ^Monache. C4p u.c. 18 
DelCvbidten^a . cap. i i,c. 1 8 
De Lauori. cap.i^ .r. 2 o 

Delftlentio e Ricreattoni.ca.x^.c^l 
Del modo e tempo della dormitio^ 



De fuffragii delle forelle De fonte 4 

cap.^.ci^ 
DeWvdiY la U^e/Ja , della Confef- 

fione,e Commténione* ca.4.c.26 

Parte Terza . 

DE L Vvfjicio dell' Abbadefsa. 
cap. i,C2j, 
Della Priora, cap. 1 .c. 2 ^ 

Delle Decane oftan Maeftre . capi- 

toLj C.28 
Della LZiaeHra delle Nouitic^. 

eap.^cig 
Della Celleraria. 
Delle Portinare, 



Della Sacriflana» 
Della VeUiaria, 



cap.$.c,^o 
cap.à.c.^O 
tap.j.c^o 
cap,S*c»}i 



ne 



cap.iyc.xi 



D 



Parte Seconda. 

E L Diuino Vfficio» r4. 1 . r. 2 5 
Dell* oratione mentale* capi'* 



Del capo del lauoriero, cap.g.c»^ 2 
Della Celleraria della Cucina , ca-^ 

p/M0.f.J2 

Della Cafiauara* cap. 1 1 .c. 3 ^ 
Della Librar a, cap.ìi.c^^ 
Dell' elettione dell' Jbbadeffa^ . M- 

DeWeiettione della Priora^<ùr altre 
yfficialù capii ^7 

Del 



Delm^odiriceutrle N0Hhic. ea^ 

P/M5.C.37 
Della cura , che fi dcue hauere delle 

I^ouitie^quando far anno entrate* 

c4p.18r.4i 
Delie Colf e. c«p. 17^42 



Delle colpe leggieri» eap, 1 9.^42 
Delle colpe grauL eap. 1 9.c.^% 
"Delle colpe più graui • capitolo 2 
f,44 

Delle colpe grani JRme . eapitoL z ù 
€.4$ 



IL PINE. 



# 



V 

I 



r 



